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^ - 1 

)>'>£SÌ»JeyiJ, < -X Si»*-- 






\ 


( 


Digitized by Google 






J. M. I. J. 


•.••V 





Vendo lérapre b MaeA^ del noftro Monuc« 
( Dio ^rdi ) al più alto fegno dimolbat» 
1 ’ ammirabile ^ ed inefTabile Aia giuftizia ^ • 
clemenza peri fnoi fedeliiOnii Vaflàlli^ egual« 
mente quella ha pratticata nella dipenden< 
za delle acque denominate ài CsmignaiK 
addette al lèrvlzio di quello Publioo per la 
macina di 30. Mole, nnmeroTe Fontane , o 
Formali , ne’ quali fluifcono . Imperocché fè 
nel mefe di Novembre dell’anno 1753. rap< 
prefentare al Duca di S. Teodoro uno degli Eletti di quel tem* 
po di quella FedeltlTuna Citt^ per mezzo del Cavalier Nerone , 
la fua volontà , e piacere di volerfi avvalere delle acque nuova* 
mente ritrovate dall’ Ingunìere D. Luigi Vannitelli , per le Aie 
delìzie nella Citù di Caletta , lafciando nel corlb ordinario le 
prime , che Auifeono nel Canale di Carmignano dalla catena la 
giù : accertando detta permanenza della mcdefima ragione , e quan- 
tità .di acqua, con efprelTioni ben gloriofe del Aio paterno amore: Do* 
vendo a tal oggetto il menzionato Architetto Vannitelli d’ accor* 
do, ed unitamente coU’lngegniere della Cittll fare nel termine di 
un anno in tutti i m:A la mìAira delle acque , che eOllono at* 
tualmente nelle refpetrive Aagioni dell’ anno nel canale , che lo 
conduce , per afficurarG la Città in tal modo dell’erdlenza di eSè 
acque in avvenire : Con doverA da’ medefimi riconofeere , e par* 
tecipare i ripari , che A ricercano , e debbono fàrA nel canale. 

Intefa tal propoAzione dagli Eletti, come Agli obbedtentilAmi, ben pei^ 
Alali di elTere il lor Monarca , un lord Padre , e Sovrano pio , ed amo* 
rofo, A uniAirmarono alla fua Reai Volontà , dando Acuri, che riguar* 
dando laM^.la propria gloria, e necedità de’fuoi Popoli, e fpeculmen* 
te r utile , e vantalo di queda Capitale , non avrebbe Lfeiato dì 
commettere a perfon: perire, e di probità, e valore l'eAitto da- 
me della poiTibilità , e riufeita di si grand’ opra . Redando folo , 
che A compucelTe la M. S.di guarnire la Città di AiiAcieati cau- 
tele , perchè ne’ futuri Secoli rinunefié fèmpre la proprietà di tut- 
te lo Aidette acque a queda fua Capitale , e AaAè Acuta , che le 
mediime venidero a ftuire, A: non in in^^ior abbondanza , alme* 
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n* nella fleflà quaruiò , che prefentemente flulfcooo per ufo de’ 
molini , fontane, fermali , ed Annone di quella fua ptipolatiflima 
Citta; Deftinandofi perfona-j uhc più ftitnercbhcfi com'cnevolc , a cui 
poteflero confidar gli Eletti , ed intereflàti la formazione di quel- 
le cautele , che dal fuo alto difccmimcnto, e paterno amore fi fli- 
marcbliero convenevoli , e per quelli ripari , ed accomodi indi- 
fpcnlabili da ferii per efeguirli la giuda mifura delle acque ordi- 
nate dalla M. S. 

In villa di quella rapprefenunza della Citfe , lì 

Modfe Sua eoo fuo Reai Difpaccio de 14* Novembre 1753. 
accettare la pronta , e fpontanca elibizione fetta dalla Citt^ del- 
le acque , che vengono in quella Capitale , per dilpome a 
àio Reale arbitrio , per quelli ufi , che ferebberq di liia Reai 
eolonfe •• con alTicurarc la Cittb deli' intera benigna fodisfawo- 
ne , c gradimento della medefima : coll’ accerto , che fenza im- 
pedimento di quaifivoalia corl'o , che li daflè , o di qualfivoglia^ 
ufo, che li fecclTe delP efprcflàte acque , non folamente cfillercbbe~ 
fempre la medeiima quantità , che fin ora fe n’ è efperimemata, 
che anzi guadagnerebbe una maggiore abbondanza nell' avvenire . 
Al quale oggetto li fervi di ordinare all' Arcliieuo D. Luigi Van- 
nitelb, che d'accordo, ed unione coll' Ingegniere , o Perito, che, 
delUnerebbe b Citfe, fecelfe nel termine di un anno in tutti i 
meli la mKnra delle acque , che efillono prefentemente nelle re- 
Ispettive {lagioni deli' anno nel canale , che le conduce a quella 
Càapitak , per alFicurarfi in ral modo la Cittb dell' efillcnza delle 
medeliine acque in avvenire . Che il medefimo Vannitclli col Pe- 
nto della Citù paflàlTc a riconofeere i ripari , che prefentemen- 
K fi ricercano , e debbono ferfi nel Canale efpreifeto , fecondo il 
Iblito : Con rapprefentar tutto, acciocché la fi fervifse appro- 
varlo. £ tenendo per molto corri fpondente all’intera fiducia, con cui 
la Cittb oHéiivn alia fua Sovrana difpofizione 1 * efprelfete acque , 
il cautelare la Cittù per il fecitro della precife eliilenza, almeno 
ddb quamitli dell'acqua, che fin’ ora è venuu alb medelìraa nel- 
le refpettivc ftagioni dell’ annò ; Si ferv'i b M. S. nominare , e 
delhnarc il Preiidenta del S.C., ed il Configlicre Governatore Poli- 
tico di Capua D. Giufeppe Romano , al prefente degnilTinio Capo 
di Ruou del S.R.C, e MÌnillro delb Reai Cimerà di S.Chiara , ac- 
cioché abboccandoli ,.e tratundo col (oggetto , o foggetù , che de- 
Rìmu’cbbe b Cittk, conccrtalTero di accordo le cauccTc , che fem- 
braflc ro efp^ientL ed opportune Aipobrft : e che dopo ftefa U mi- 
****'» b riraettelsero alia M. S., per infermarli del fuo contenu- 
to , e tenore , e communkare b fua Reale approvazione per la 
Kipob del rofrifpfwdcnte iilrumcnto. Ecco il tenore dal l^gm JV 
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Al dì fuori =S A lai EleiUs de efia fiddìjpitte Cmdad. “i» * 

Al di dentro A* EjKellentiJfimo SeHar, 

H Aviendo dedo quenta al Rey> de una i-efre/entacìon de V. E, de 
ejìe mes , aue co» jfi^a , y fundada conjianxa m tu Reti , y 
Peteraal cuidado e» tède lo que conduce el major bien de fut ama- 
dot Vafalloi boxe F.£. frompta.,/ enponranea aùb'nnm de tot aquat^ 
que viene» a ejìa Capital^’ para difponer de ellas a fu Reai arbitrio 
para aquellot ufoi fueren de fu Reai heneplazito , debo ajfegurar a ' 
y. E. de tu Reai Orde» de las demonflrax.toHei de la entera benigrur 
fatisfacioa , y del agradezhniento ^ con que f e ha dignado aeeptar la 
eaibixàon eupreffada y y de la euaHitudy con que S. M. ba quedado 
difpuefto a corref pender a la conjianxa de V. E. en fut foberanai di‘ 
fpofnàoaesy y que en prueba de eiloyy de que fut embargo de qual‘ 
quier curfo , que fedè^y de qualquier ufo que fe baga de lat em 
preffadas aquat , no folatnente exijiirJ fiempre la mifma cantìdady que 
bajìa abora fe ba expcrhnenrado y però logrard ejla Ciudad una major 
abundaxia en addante', fe ba dignado mandar el Arebitedo D. Luit 
Vannitelli , que de acuerdo y y union con el Ingenìero ,o Perito y que 

dejìinare la Ciudad baga por el termino de uno alio y todot lot met 

la rntdtda de las aquat , que exìften abora en las refpeHivas eftazio- 
net del atto en el Canal y que lat conduxe a tjia Capirai , para affe- 

gurarfe affi a Lt Ciudad de la exiflenxia de las mifmas aquat en lo 

venidero : ì' que el mifmo VannireUi con d Perito de la Ciudad 
pajfe a nrontxer los reparosy que prefentemente fe requteren y y fe 
deban baxer en el Canal enprejfado fegun el foUto lo reprefentOy 
para que S. M. fe ftrva aprobarlo . É teniendo S. AL par mui corre- 
fponétenres a la entera conjianxa y con que PIE enbibe a tu fobera- 
ua difpofidon las exprejfadas aquat d cautelar a la Ciudad para lo 
jururo de la precifa exijicneia a lo menot de la canridad de aqua , 
que hajìa abara ha venido a ella en lat refaeSivas ejlaxìonet del afta", 
fe ha fervido nombrar y y dejìinar al Prejidente del S. C. Marques 
Denxa y y d Confexero Govemator Politico de Capua D.Jofepb Ro- 
m-viOypara que abocandofcyy tr alando con d fugetos , que dejiinare la 
. Qiudady Concierten de ucuerJo las cautelai que parexiere expediente , y 
oportuno eftipular : y defpues de ejìendida la minuta la paffen a mis 
mann para informar a S. AL de su contenido y obtener y y comunicar 
su Rhd aprobaeion para la ejìipulaxàon dd corre fpondienre irjhrumen- 
fo . Diot guarde a PI E muebos ottot come defeo . Palar, a 24* de 
Noviemb.de 1755. =3 Excdlent. Setter =a Et Alarquet Fogliami 
Stitor ' Eldhs de la Fiddijfima Ciudad de Napoles. 

A feconda" di ciò è tlito il confenfo di D. Severi© Carmignano >0 a 
degli Interdliri del Patrimonio di Cimioello , partidoanti odia 
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fudetu grand” cfn , di cui in appreflb divifercmo . Ecco le pa- 
role del confenfo di D. Severo : Io forto/crttn mi ecmento per 
lo Red fervido nello forma , ed a tenore della fuppliea d^a dalla 
Fedchjfma Città di Napoli a S. M. Dio enardì in data de' 1 5. No- 
■uemhr,: 1753. , ed in conformiti del Real Difpareio de 14. Novem- 
ère 1753. , eon ni la M. S»a ft è degnata di ordinare , che fi efa-* 
minino^ e ft accordino le cautele opportune per la efftenxa perpetua ài 
tutte le acque , che attud mente feriamo per li mólini , ed altri ufi 
di quefta feddiffma Cirri: Con che non poffino avere contfo di me 
fortofcrim aitane alcuna quelli , colli quali mi fono oèèligato di non 
nturire il corfo delle acque fudette , ne di fare innovazione alcuna a 
tenore di pubbliche cautele : A quaT oggetto la Regia Corte fia tenuta 
cavarmi illefo , ed indenne da qualfivoglia azione , e pretenxione che 
pctelfero avere i fopradetti eontro di me , miei eredi , e fucceffori 
qualfivogliano fol. 

Diggili in feguela de rudetd venerandi Ordini della M.S. , fi Ita fa- 
cendo r ordinato fperimento delle acque , che efiftono prefente* 
mente nelle refpettive ftogioni dell’ anno nel canale , che le con- 
duce a quella Capitale, per alficurarfi la Citt^ dell’ efifienza delie 
medelime acque in avvenire . 

Si i dedotto in nome della fedelllTima Cittìi , e da Noi in dife- 
fa della medefima nella Reai Camera di S. Chiara , a viva vo- 
ce , che ficcomc a quelle acque fi darli maggior cammino , facen- 
dole da Airola paflare prima a Caferta , e poi rcftituirlc a Mon- 
te dt Coro a feconda di voti del Reai Animo , fpiegati dal Ca» 
valier Nerone , ed offerta fatta dalla Citti , debluli fare il tra-' 
fporto anche per canale , non gii per un corfo dentro terra a 
Monte di Coro , quale làrebbc lungo più di 4. miglia, ed avreb- 
be corfo più lento, e potrebbero le acque reflare olfefe, non là- 
pcndofi qtial terreno polu incontrarli per via , e quale nuova qua- 
lità pollà óoMmunicarfi a quelle acque : Ed oltre a ciò doverli iih 
vigilare, affinché venghìno pure, e sgombre da ogni immondezza j 
e mala quaiitli, quando s’intromettono in quella Cittli; fervendo 
le medefime principalmente per follentamento della vita umana , 
e proprio alimento, per l’ introduzione , che fanno nelle fontane , 
e foimali di quella Citti , per elferfi finora quelle che fluifeonc 
per il decorib di anni 130. fperimentate ialuberrime. 


iità , e Hotizia Intierameqtfl trafcritte ne* praprj titoli delli dieci 
Tomt Enncica$ì<mum cttfuum fortujium , aggiunti alla nodra Giu- 
ri/j^uj. fot. : vieppiìt è da crederli uniforme al fuo pio Reale 
animo tal giuiU provideiua concernente il pubblico bene di que- 
lla Capitale . Sa ognuno con quanto zelo , e cautela nunteneva- 
no gli antichi komani gli aquedotti addetti al publico bene , e 
colla dalle leggi fono il titolo del Codice de aqu^JiUìu lib.n. ri- 
cordevoli i diloro Leghlatori della celebratilTuna legge delle dodi- 
ci Tavole : Salui Populi futurcma le» : alia quale vanno a fe- 
rire come a commune berlaglio tutte le altre leggi , fìccome iàg- 
giametite fpiegò Cicerone i$b.i.de invent. cap. 38..* Ottu$ei leges 
c'jmmMÌum retp. referre «por tee y Ò‘ eas e» UFILTTATE COMMUNfy 
rum ex Jèripfioxe , qux in litterh ejì , tntetpretarì . E* enhn vhrtm 
te y Ò" /epientU majoret no/lri ftterunt y ut m legibut fcribendis mbil 
ftbi éitxd y nifi SALUTEM y atque UTILTT ATEM reipublicn pro^ 
pimercnt ; Neque e»m ìpfi , quad obejfet ftribere voMent y& ji fcfr- 
pfijfetit , nm ejfet intelleEunty repudiatum in Itsem inteUigebant . 
AVmm enh» leges legnm cmfa falvas ejje vule y fea rtipmblkee. Qual 
fcopo delle leggi intorno alla iàlvezza del publico bene viene 
dotumonte efpollo dall' eruditidimo Einecch in elem, de fnr. nnr. 
(ir gent. e.l. de nattnra y (3" tonflìt. juris tuturx , (JT gent. §. l8. 

Aven£ in tanto il Principe della Riccia utile Padrone della Cittb 
di Airola per maggior dimolfarazione dei fuo amore , e zelo in 
ièrvigio della Madia Sua , ed in odeq^uio del fuo Reai guAo 
fatu la cedìone delle intere ragioni y azioni , e diritti delle ac- 
que , che flulfcono, e nafeono nella Cittì, e Stato di Airola, per 
poterle liberamente trafportare per ufo di fue Reali delizie nella 
Citta di Caferta , e per qualuvoglia altro ufo più aggradevole 
alla *Nl. Sua , e pariment» anche nel calò di doverli inco^rare 
i medelìmt ^tti , e ragioni di dette acque aT Regio Filco di 
quello Regno, per averle, e podèderle liberamente, fenza alienarle « 
e dillrarle dalla Reai Corona,* Pratticando la M. Sua quella So- 
vrana giudìzia, e clemenza, che fono tra delle altre le due più 
prczio^ gemme , che adomano il fuo Reai Diadema ; con Di- 
Ipaccio de’ ZI. Aprile dello feorfb anno li è fervila rimettere al 
Supremo Tribunale della Reai Camera di Santa Chiara , che 
coooica , efamlnl , e decida in termini ^di GiulHzia il dritto che 
potrebbe avere la M. Sua folle acque di Camiipiano: intelì tut- 
ti gli uteredàti, tra* quali il Duca di Maddaloni, i due AwoMti 
iilcali Togati del Reai Patrimomo, ed il Fifcale deUa Reale Azien* 
na , D. Salvadore Gentile , e fpociaUnente la fedelilllma Cittì di 
Cafem, a bcnelìzù> della quale ne da addetto 1 * ufo delle me- 
deiiine : ricordevole del referitto dell’ Im^^ndoie AuwcÙJto 


Col de furlius Ràpublics lìb. li., ove prefcriffe , che qi4- 
lùnque determinazione , die fi faceife concernente la Repnbli* 
ca, a ima defen forti treati non fnerinr , doveflè efler nulla, ne po- 
tdfe alla tncdelima recar preggiudizio alcuno . E che fono nome 
di Rcpuhlica debba intenderli ogni altra Cittk , fuori di quella 
di Roma , ft ha nel Codice Teodofiano eodem tit. Uè. 26 . , e 1 ’ 
avvertilce la Gloflà nella medcfima legge, dicendo: Altcriut tfuàm 
Rom.i’iorum ; fic cn'nn in tota hoc fh. eccipitur Qual tefto fom- 
m.mdo Berrolo feri ve .• Sentcntia lata cantra Ciwtatem indtfenfam 
ej) ipfo ture nulla . 

Notificatofi perciò il fudetto Regai difpaccio colla monizione al Pro- j. . 
curatore della Fcdclirtima Citi^ fi è perciò colHtuira nell’ obbligo 
di rapprefentarc , come da noi fi è fatto a viva voce nella Re-» ^ 
al Camera di S. Chiara , ed ora nella prcfentc Nota , per adem- ° 
pire alla fede commcITaci in difelà delia medefim^ le inalterabili ra- . 
gioni, che l'aliillono intorno alle intere acque 4 i Carmignano , efen* 
ti da ogni prctenzione, eduzione del Principe della Riccia, come 
utile Padrone della Cittìi di Airola : Il che faremo coll' efprcfla 
protefia incaricataci dalla medefima fedeliifima Citik , che per il 
piacere della M. Sua niente s* intende opporre , ma piamente s* 
incende rapprefentare il non afilllere il Principe della Riccia drit- 
to alcuno (uUe dette acque di Carmignano. 

£ ben fi ravvità il piiflìmo Animo della M. Sua dal tenore del Di- 
fpatdo rimeflb alia Reai Camera , che ha voluto imitare nom- 
meno le leggi, che Tefempio dell’ Imperadore di Giufliniano nel- 
la Novellaci j 3., il Proemio della quale è tale: Omnia fccundum no. 
ftrai lesati agi voUntes,Ò' harui» virtutet» fervori Jludemes. E nel ca- 
po primo aopo cflèrfi detto: Et proptered fancimus , ut duni ii% 
euaminatur , fivt in pefUniarin y fnx in crimiiulibuiy aut al Ut efulhut- 
eumipie ainergeiitibus caufis apuJ JudieeSy fra bìe y five in Provinctisy 
ncque Prat^aticum typtum , ncque aliam prxfcriptianem , ncque f». 
tram noflram quamlibet ex /cripto , aut rum /cripto fu/fonem , nut 
di/poftionem in hoc Regia C'rvitete fpeBabilium tù/irorum Teferendorto- 
tum , aut alteriut cu/uuihet difponeutem , tot quomodo decer inchoarum 
txaminarCy eut indicare negoritmiy inf nuore J udicantibut y aut inftnua-' 
tam valere] fc^iugne : AAAì«ìtì ytt//uou; </uÌv ri.; lìxat 

^ Tfftura-dtu. Sed fccundum generalet nc/iras leget cau- 
fas exainiitari , Ó" decìdi . E poco doppo ; ^uod enhn in legmm 
pcfirum ejl potefate y n«i egrbie aliqua extrìn/erut di/po/ttione . Ed 
mdl prcrtrive , che fraz' attenderfi qualfivngliano rdcritti , le cau- 
ft fi -doveflero efaminarie , e determinare fecondo le leggi : Sed 
F tnt vJeantibut y ix pullam prniiut iabentibut virrutem Jwtì toìIs 
ftvuc'jt td^t'TC , ti 5' iOfAÌfav 



xtfalihòvvi Secnnàum ^enaralct exmMurey & leghi- 

mo finicontraJert. Ne tu diverfo il parlare, di cui fi vaife nella Novella 
9 i.cap.i^.Omnis mtem Jude*y five ch^lim Mem^ ftve élher /tuli- 
aatSy cttjiodiet leges y(T fecundum eat pnferat fementum. , , . . Hos 
erurn ■wlumus obtinere quod nojìra volunt lega : Ed aflài bene Cu- 
faeie nelle menzionate Novelle 113., ed 8z. , le cui parole per 
brevità fi traiafeiano. 

Ma non contento di ciò il piiflìmo noftro Monarca, ha preferitto co! 
menzionato Dirpaccio, doveifi conofeere, eiàminare, e decidere in 
termine di Giuitizià ildritto, e pretenzione di ciaicheduna delle par* 
ti efpreiramcnte, ciò che tacitamente s’intende in ogni Referitto, 
ed Ordine dei Principe, di non pregiudicarli al dritto , e derocarlt 
alla ragione da taluno acquiflata : Regola nafeente dalle viicers 
dell’ una, e dell’ altra legge in ciafehedun Principato, cioè di non 
poterfi ledere la ragione acquiflata al terzo , giulla il tede net 
cM^ctntfam tpioTy de Re/eripris ove F/ign. nu.ti. e iècondo quel che 
fcrilsero i DD. fiip. regni. 1 8 . Cmceilar. th. de ho» eoli. Jms 

qusfinmy ove Mendoi. qucfl.i. «.3. , c Rigent. n. 3. ^ 4. r/V. 3., 
il quale cos'i ferì ve/ Regola bme efì ftvorahiliSy Ò" enetrpea e» vifeeribus 
jurts pTttfcribenrhy conciona Principum ha effe iateltigeadas y ut al- 
terius iuta non Itdanty & ne terno noceam. Nel che aflài con&ce* 
voli fono le parole della medefìma reg, 1 8. ivi .* Idem nojìer Domi- 
nus decrevhy fua mtentionìs /ère, ^od deinceps per ijuamcuma; Jigna- 
turam , feu tonceffionem , aut gratiam , aut literes ApojMicas prò 
commijfionibusy feu mandath , aut declarariomius èu/u/modi , aumji 
’moru proprio y Ò" e» certa fetenriay oc etiam ente morant IhemaSan». 
ditate Sua emanavermty vel de ejut mandato facieadat , nulli fus fi- 
ki tjuefitum tjuomadolibet tollatur . £ riflettendo gli Autori alla pa* 
tola quomodohbet fpecialmente Koehier fuperdid. regala n.’j. ) di- 
cono, che eiò ha luogo ancorché fi trattaflè de modàv pne/udicio y & de 
quocumqut inre quantumamufue mininto. Nel che concorda la Ruota 
Romana coroni Serapbino dee. loS. ;;n>3. Ò" caram hltrlino deàf. pa- 
rher 108. num.l. , 

Dovendoli adunque efaminare da Religiofiflimi Senatori dell’ Augnilo 
Senato della Reai Camera di S. Chiara, qual potea eflere il drit- 
to, o ragione del Principe della Riccia , conte utile padrone del- 
h Città di Airola prima della ceflione fatu alla M. & , per quan- 
to fi appartiene alle acque di Carmlgnano addette all’ ulo di 
quella fedeliflima Città per perpetuo, e publico bene , anzi per 
occtMTcre alla preciCt necellìtà dell'annona ; Dimollreremo nifl'un 
dritto , niuna ragione , niuna azione aver potuto competere al 
detto Prìncipe delb Riccia, ficcome non competea a fuoi prede- 
ccflbri , come utili padroni della Città di Airola . E p*" 



dimoArare , prima <T q*ni altra cofa conviene erporre colla doviru ^ 
chiarezza , diAinzione , c fedeltà la ferie de’ fatti occorfi (in d.il 
principio del pafTato fecob nella fpiegau dipendenza ; Perciò fug- ' 
giungiamo la legueme, 

SERIE DE’ FATTI, 

Da quali deriva y non competerà al Principe della Ricca alcun dritto ■ i 
fopra le intere acque di Carmignano addette al commodo y 
ed ufo della Città di Napoli. ' 

> 5 

3 RiinA idzd. languiva il ^lublico di queAa Capitale per • 
mancanza di accjue con notevoHAìmo danno anche della pu* 
blica annona. Il più delle volte per mancanza delle pioggie man- 
cava al numeroftllimo jiopolo di queAa capiule la farina , non 4 
potendofi trigittar fuori i grani a macinaiiì per la notevole fear- 
fezza delle acque . Nelle fole Padull vi erano alcuni pochi edi-^ 
fic) , volgarmente detti delle Molinelle agitati dalla mifera acqua 
detta della Prezio/a . Più confulii , per ovviare a si fatti pregiu- 
dizi , fi ferono da'migliori Medici , e Filofofi di quel tempo , di- 
feuin, ed elàminati , non meno dai Viceré di quel tempo , e fuo 
Regio Collateral ConfegUo , che dall’ Avvocato Fifcale del Reai 
Patrimonio, dael’ Eletti, e Deputati di queAa FidelilTima Città, 
e finalmente dal Tribunale della Fortificazione dell'acqua, c mat- 
tonata ; poiché dell’ acqua menzionau detta la Prezioia , appena 
ne perveniva in queAa capiule, la quarta parte in riguardo, che 
nel luogo detto la Bolla , e nell’ altro denominato Poggio Reale 
fi divìdea per metà , che era addetta ad ufo de’ Molini de’ parti- 
colari : cd effendo crefeiuta la Città di abitazione , e Popolo , i 
pafTati Monarchi attendendo alla publica necefiità, ne ordinarono 
la intiera fltrizione . Ma il Ré Ferdinando li. e Federigo ravvi- 
iòndo ben anche il bifogno , e l’utiltà della macina , ne rcAitui- 
rono U conceilione deUa fudetta acqua delU, Prcziofa per i Mo- 
lini de’ particolari, come fi l^ge nel capo p. fol.n. e capo 11. 
fol.il. Il che diede motivo a Luca de Penna di efclamarc acre- 
mente contro gl’ accennati Molini de’ particolari , nella /. decernì- 
nrnt C. de aquaduBu iib. 1 1. per mancare con ciò 1 ’ acqua alla 
Città di Napoli, neceflària per la foAentazione della vita umana, 
preferendofi il privato bene al publico , aderendo iniquam , in- 
t*ft>°** ptrmiJpeNem taUum molendmortm , nec potuìjfe concedi ex ©r- 
pottftme , Jìante mtctfftnu civium , & penuria aquae , qum 
aa tptorum almientatioHm dejervire debet , tum non conveuiat fontnm 
jHTmnis anriiut : en necefjitarc beratum ttro l'ìittflbwr n T un z 


tìcfervìre ed efuafìtm prìvatim fub vetemhe tnhlies utUi/etìi 
Bcndù- (loverfi intendere le fudeite concefTioni dall’acqua della Boi* 
la per i molini do’ particolari , quetemtt eqna nm‘ itmccrit y & de 
aijuay qus fuperejfet y ne fe la fpiega il Reg. de potejìat. 

Pror. ^ 6 . de abundantia CtvUat. ». d“ fe^q- 

In quelle circollanze notevoliflime di penuria di actjua neceffitrìa al 
follentamento della viu ununa , e piii che neceflàru per la macina; 

(la zeiantillìnii Eletti di quel tempo, e Prefètto della Regia An> 
nona Reg. Erriquez , uniti col Viceré Duca d'Alha , Regio CoK 
lateral Configlia , Avvocato Fifcale del Reai Patrimonio , e ce* 
lebri ProfeUbri , li concertò 1’ efpedieote di provederlì quella Ca< 
pitale di acque foralHere: quali il Rimarono profittevoli coU'efpe- 
rimenti fatti quelle fluenti per il feudo di S. Agata de’ Goti, pro- 
venienti dalla Citth d' Airola . Quindi fi procurò olTeru , trala* 
feiondo le altre, di D. Cefare Carmignano , di far pervenire detta 
acqua in quella Capitale a fue proprie fpefe , e di altra perfona 
nominanda , partecipante nella quantità lufficiente , e neceflària per' 
la macina di 30. mole nelle tre cafe di molini , che fono nelli 
FoiTi della Cittlt di Napoli , e per farla fluire nelle molte fonta- 
ne , che oflèrv’iamo per decoro di quella Cittk , obligandofi di 
comprare 1’ acqua da’ Padroni di eflà , e di pagare a’ Padroni de’ 
luoghi , e' territorj per dove paflàr dovea , e coRruirfi V alvei 
ciocché fi conveniva per i danni de’medefinii . Quale acqua oriun- 
da dal feudo d’ Airola fi obligò D. Celare Carmignano prenderla 
pafliito il territorio d’ Airola , e propriamente nel territorio di S. 
Agita de’ Goti, yò/. a 3. ». 2. in fin. atri di IXCefare Carmifntano .. 

Fu quelb olferta fornita di altri patti, ed avvalorata di Aflènfo nom- 
meno del detto Collateral Conleelio nel 1^27., che del Viceré dì 
quel tempo Duca d’Alba, e delT Avvocato Fifcale del Reai Pa- 
trimonio D.Vince.nzo Cofcione, colla fpediztone del privileggio fot. 
41. Ed in feguela fe ne llipulò l’ illromento colla Citth . 

A 1 a. Febearo dell’anno i52p.il medemo IXCefare Carmignano do- 
mandò , che il Regio Collateral Coolèglio fi conferilfe fnper fa- 
etera loci per riconolMre l’aquedono , e camino coftrutto per il 
trafporta dell’ acqua, /ò/. 100. con eflèrfi offerto pronto rifare il 
danno , che per la caufit fudetta inferir fi poteva al Barone di S* 
Agata fot. loi. d. proc. Atti di IX C fere Cemtigneno. 

Cónleritofi il Colbteral ConfegUo nel feudo di S. Agata de’ Goti, b ' 
Ducheflà della medema Cittli IX Giovanna Cofso con ifbnza de* 
ip. Febraro iÓ2p. domandò la rifezione de’ danni , che fe le ac- 
cagionavano per lo fpiegato ufo di dette acque , per U mancanza 
delle fue eotrade feudali, coll’ artificj , che delle reedelune feceva 
in detto fuo feudo ,^.102. d. proc. 

B 
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Comparve nel medefimo tempo la Ducheflà d’ Airola , pretendendo 
che la mentovata acqua , che fi trafportava per la Citt^ di Na* 
poli ) non lesamente nalceva nel Tuo feudo d’ Airola , ma che fì 
prendeva nel tcnimemo del medefimo fèudo , onde che ad ei^ei 
pagar fì dovea il prezzo , per cui ne promo(« l’ azione nel S. C. 

Quetto diede motivo a DXJeiàre Carmignano di comparire a ip. Apri* 
le dell’anno xd30. nel Regio CoUateral Confìglio > ed ivi efpor* 
re, che l’acqua prendeaii nel lenimento, e giorilclizioae < del 
feudo di $. Agata ; e irattandofi di caulà individua di governo , 
e pendente in e(^ Regio Collateral Confìglio , dovelx il medefi* 
mo procedere , ficcome di gili fu ordinato col decreto del feguen- 
te tenore . IlUtflris Marchio Campi IL Enrìqun CoUateralis Confi- 
liarius procedat in omnihm caufit tangmribms allumi nenum , & e/m 
conJnfìus , eonduBam a Civitarc S. Agatba in bone fidelijjimam Cr 
vitarem NtapolU per Cafaran Camignanum^feruata forma Delegano- 
nis y (T S. C. «0» ft intromittat , fol. iKX & a t. 

Indi a 8. Giugno i 6 io. ad illanza di Gio: Giacomo Cof» , Duca 
di S.Agata, D.Ce(àre Carmignano , ed Alelàndro Ciminiello fu dal 
Regio Collateral Confcglio commefsa la caufa della lic^uidazione 
del prezzo dell’ acqua £ S. Agata , e per i danni ptiu dal det* 
to Duca Coflb alla determinazione di Confìglieri Rovito e Salga* 
do , ed in cafo di difeordia al Confìgliere Camillo del Pezzo fol. 
Il 8. ór iip. 

Cofloro fi portarono fnper faeiem loti per l’ efìètto fudetto , nel qual 
tempo comprve la Duchefsa d’ Airola Balia del Duca di Airola, 
con aver dedotto a fe fpettare il prezzo di detta acqua , come 
xufeente nel fuo feudo d’Airola , e prefa nel lenimento del medefì* 
mo fol. i2Ó. 127. e 141. : £ notifìcatofi detto rìcorfo rifpet* 
to, come fì è detto al prezzo di detu acqua, al Duca di S. Aga* 
ta Cofso , e Cefare Carmignano , il primo replicò e(%re notilTi- 
mo , che l’ acqua fì prendea dal feudo di S. A^u ; onde doveafi 
denegare 1 ’ udienza alla detta Duchefsa d’ Airola : Il fecondo re* 
plicò , che quantunque l’acqua nella fcaturigine fofse del feudo d’ 
Airob , nondimeno , il luogo, onde quella prendeafi, era terri- 
torio di S. Agata : Rimettendoli perciò a quello , che avrebbero 
determinato i Signori Giiulid Delegaci. 

A 5. Giugno dell’anno 1Ò31. 1 menzionati Giudici delegati avendo 
per vero, che l'acqua prendeafi nel tenimento della Citt^ di Sant* 
Agata, impartirono termine ordinario nella caulà, ed intanto or- 
dinarono, che da DGefàre Carmignano cifra praiiJicium /nrinm pnr~ 
dalle: rendite della Città di Napoli, fi p^alTero all’utile Par 
drone del feudo di S, Agata prò aqua , (T Jiis due. J. m., e pen* 
dente la fodis&zione di tal capitale, fe li corrifpondeflè fannuali- 
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tj a ragione di annui doc. 7. per cento » die ufui èqus pn nudi 
in ceu/jin dedaratfdam y fhl. 155. d. proc. etri di D.Ccfare Carmi- 

gfÌO?tO • 0 

A 16. Giugno b medefima Ducheifa d’ Airola altro rìcorfo nel 
Coliateral Conlcglio, domandando, che li tre Giudici Delegati , 
che procedevano nelb caub tra il Duca di S. Agata CoiTo , e Ce- 
lare Carmignano,doveirerouaiumente decidere b dimanda del Du- 
ca d' ^Virola , dal di cui Territorio li dillè , che fi prenJea 1 ' ac- 
qua di Carmigaano; fot. I5p. ^ ^ 

Ellèndo poi nel 1 531. per b nota eruzione del Monte Vefuvio feguico 
il guailamento degl' Alvei verTo Marigliano, formati da Carmignano 
per il tral’porto ^ deca acqua ; pensò il medefimo condurb per 
la volta delb Cetra , colb formazione ivi de’ nuovi aquedocti . 

Per lo che a iz. Maggio 1^32. fu Itipubto l’iAromenio col Con- 
te della Cetra per b lacoltà del plb^io dell’acqua , e fi efpref 
fe perveniente dal feudo di S, ApMa nella Città di Napoli per 
fcrvhio delle Molina , foL 205. Su quale ftromento a 24. Giu- 
gno 1032. il ColUteral ConfigUo interpofe il Regio Alfenlb , 

fot. 211 . 

A 12. Giugno 1^35. b Ducheifa di S. Agata ricorfe nel Collatera- 
le, e dimandò, che fi tc^iede l’inibizione fatta al S.Cadillaiv 
za di Carmignano nella caula quivi vertente tra ella, e Gio: Gia- 
como Cofio luo Padre dell’ efcoinputo da lui pretefo per l’acqua, 
che li pigliò Carmignano nelb Citt^ di S-Agau. £d edèndo dal 
Collaterale rimeifa tal fupplicà al Regente Rovito , coilui a itf. 

Gennaro 16^6. ordinò , che il S. C per b caufa fudetu tra la 
Duchclb Cofso,e Già" Giacomo fuo Padre prxtededè, cofichè pe- 
rò la determinazione beienda deU’efcomputo non recadè verun pre- 
giudizio agli eredi di D. Cebre Carmignano refjeHm dedaHorum 
f»'am Juàkibui Dele^atu , occafune aqug capite e* territorio Civita^ 
ris S. Agatàte fol. 3^7. 

Nell’ anno 1542. la Dnchedà di S. Agata ripigliò il giudizio del 
prezzo dell’ acqua , e de’ danni inferiti a’ Tuoi edific) feudali, con- 
tro Alcbndro Ciminicllo ( in riguardo che in quel tempo ritto- 
vavali padàto a miglior vita D.^bre CarmÌBaano ) poifedbre, e 
padrone in quel tempo dell’ intiero utile della met^ dell’ acqua, 

'pcr b vendita fàitagli della fua porzione da DTelice Antonio ór* 
mignano , figlio , ed erede del menzionato Cebre ; quantunque 
indi Luigi Carmignano, figlio , ed erede di D.Fclke nuovamente 
ne fe 1’ acquillo in vigore di altea convenzione padàta col detto ' 

Cirainelli dell’ anno 10^4. 

Nel menzionato anno 1042. effendofi b fudetta caub compro meda al ^ 
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Marcano, Giulio Antonio de Amico, e Donato Antonio de Marinic, 
per la li<}uidazione del prezzo della fudetta acqua, che efprdlàrono 
ctìerTi prcfi dal hume di S.Agaca , e per gli altri danni patiti dalla 
Duclielfa di detu Ciit^ ; a aS. Giugno del detto anno ne publi- 
carono il laudo , con cui condannarono il Cintinelli al pagamen- 
to di doc.8ooOf f/ra una vUt colle feguenti parole ; flati 

fletti arbitri per la liquidaxioHe dd pregno dtit acqua pigliata dai 
fiume detta Città di S. Agata per il qu. Ctfare Carmignatm y td Ale- 
/andrò Cimmclli , e dea/ Atri intere/Ji patiti per la Signora Due bef- 
fa di detta Città f viflo piìi volte il procejf) , ed intefe le parti, fe- 
nio fleti di parere , rbe prò eiunibui fi paghino a detta Signora Du- 
ctejj'a di S. Agata dot. 8 000. prò una vice , e ebe per ejjt fe le eor- 
ri/pondam a’inui doc. ^ 6 o- Ala ragione del 7. per 100. dA dt , rbe 
detta Signora pigliò il pojfejfo di detta Città , e thè ddli doe. 8000. 
di rapitalo fe ne farri eon\pre tempore fAutioiùt ■Jol-Z- proc-inter Du- 
cali , Ò" Ducijfam S. Agatbs, 

A 10. Febraro dell' anno lóój. non fenza ^ravi ripugnanze final- 
mente accetti Alefàndro Ciminelli il tralcncto laudo , con eflèrfi 
obligato pagare alla fudetta Duchefa Càilfo , oltre le iomme {pie- 
gate nel detto laudo, le altre rimarchevoli decorfe da 17. Luglio 
jd|5. , nel qual tempo la menzionata Duchefsa di S. Agata pre- 
fe il pofsefso per tutto Dicembre 1541., e nel medemo di con 
altro iflrnmento li obligò a prò di D. Già* Giacomo Godo in 
vigore del primiero decreto dei tre Giudici Delegati Rovito, Sal- 
galo , e Pezzo per il pagamento di doc. 4845. inclufivi i docati 
3000. contenuti nel decreto , fittoli il conto dell'attrafso dai di 
3 Sf. Maggio i 5 ip. per tutto il mefe di Luglio id?;. fA, ad. ad 
34. , <!r fot. 3 J. , <Jr fef. d- prue, imcr Dtutm , Ò" Ducijfam S. A- 

Circa l'anno idd8. cominciò a dedurli il patrimonio , e con efto il 
feudo di S. Agara ad iftanza de’ creditori del qu. D.Glacomo Gof- 
fo Duca di & Agata , tra i quali vi fu Giulio Celare Cajafa , 
come marito di D. Ippolita Maeliulo , ad illanza del quale iti 
villa dell' iltromenio m 1 debito m Alelandro Ciminelli dell' anno 
ld43> dal Configliera D.Carlo Petra Commefario, furono ordinati 
depofiti , e lòquclbi delle tjuantità , che pervenivano dalie mo- 
lina de’folli di quella Citth , m beneficio della Duchersa di S.Ag.i~ 
la D. Giovanna Goffo ; e parimente furono fpediti ordini diretti 
%1 CaiTiere di dette mt^oa , acciò pagato avefie le quaniitli ma- 
Utrate a.bcttefiao di elào Ca)a& a conto del Tuo credito , coma 
fi kgge fcl. 8i. & a t.fA 117. (JT iz8. , CST /at 83. proc. rreJ. 

Dnat , & Dncffn S. AgMtke . ■ ^ 

ata a miglior «ita la fuiletra ììa. 




chcfsa IXGio\’anna Co(To fenza legitimì fuccelsori in feudatìbus^fx 
tlevoivc k fudctta Città di S. Agata a beneficio del Regio Fifco. 
Quindi furono in obligo i creditori comparire nel Tribunale della 
Regia Camera , dal quale fi ordinò la vendita di detta Città 
fjio appretto Jol. 4. procejf, appretii Civharis S, A^atbt j quale fs- 
gui coir intervento del Prelidente Cotes Commellario , e dell’Av- 
vocato Fifcale del Reai Patrimonio Gennaro d’Andrea , e dell'ln- 
gegnierc Lorenzo Ruggine, che ne publicò la relazione, /ó/.t 25. 
é. proc. appretti , 

in quella relazione fc la deferizione de’ confini, e giurifdizione deU 
la Città di S. Agata , e fuoi Calali , tra i quali confini vi porta 
quello della foce del molino di Maflro Marco, con quelle parole: 
Siegue montagna montagna ad acqua pendente , e poi fcola vallone 
vallone alla foce del Molino di Mq/ìro Marcoyfol. 134. a t. loc./ign., 
d. procejju appretti * 

Fd è cofa notoria , ed in altra occafione appurata , che il luogo 
donde fi prende l'acqua per i molini di Napoli , o fu b catena, 
fia fituato molto fotto il fudetto molino di Maflro Marco . 

Oltre a ciò, in occafione del fudetto acceffo apparifee 1 ’ atto , e riti- 
nerarìo formato daU’Attuario delb cauià , che v’ intervenne , Gen- . 
naro Cecere , ove cosi ne fa la deferizione del Iqogo detto la Ca-' 
tena : Ove è la cafeata delf acqua di detta Città di S. Agata , nel 
qual luogo ci à la divijione di detta aequa , città quella , che viene 
in Napoli per la macina delli molini m quefta Cini venduta allì 
Signori .Carmignano , e Ciminelli , e quella ferve 'per li molini , e 
barchere di detta Città di S. Agata ^ ed in detto luogo fi riconobbe 
quanta acqua fi eoncedà a Carmignano , e Ciminelli , e come fi fla- 
bili nel tempo della eoncejpone , e /è nb fatto atto da me fottojerìt- 
to in prefema di 'molti , quale luogo è diftante da detta Città ^ da 
tre miglia itf (irea , e dopo^ di detto luogo fi pafsb nel luogo detto fa 
Starxa di Rngiano ^ e da detta luogo fi pafsì nella felva di Mario' 
rana , per rteonofeere la detta felva y ed U legname'''^ e territorio , 
£d indi paflà a parbre della ' felva di Bajano , e Pietra piana . 

Nel idpt. effendofì ordinato l’ accedo del Regio Colbteral Con- 
fcglio coir intervento del Viceré Conte di S. Stefano , ed ef- 
fèndofi tra dell’ altro ordinato alli Periti Lorenzo Ruggiano ,* éd 
Antonio Galiuccio di chiudere bene il formale di Carmignano con 
una parata di terra nel luogo detto la Catena , acciò non vi s’ìn- 
tromettede menomidima acqua, che foflè;coIlQro in efecuzlonedi 
tale ordine datoli dal Regente Luca Tacca Commedàrio fol. zd'. 
proè. accejfut EurellentiJJimi Domini Vìeèregis in Terrai» Maddaluni, 
C portarono nel defìgnato lut^o,e rifèrirono effcrfi conferiti ( fo- 
ho. le proprie parole de’ Pena .) nei luogo delta Catena m'tertm^ 
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rio ài S. Agata y àovt il formale dì Carmìgnano rkt^ C acqua àd 
fiume y che viene d Atrola fot, 44. à, frac. (Tc. 

Con i quali irrefragabili documenti fi rende troppo chiaro y ed in- 
negabile efl'ere fituata il luogo detto la Catena per la rcHrizione 
dell’ acqua per lèrvìzio della fèdeliflima Citik di Napoli , nel di- 
flretto , e territorio della Cittk di S. Agata , e vi è pih, per ap- 
parire ciò con accelTt fatti , ed ifpezioni oculari y quali fuperano 
ogni altra pruova , & rem mtorìam , Ó* manifefiam ìnàucunt . Non 
potendovi efserc prova piò elficagc di quella , che fi ave per vi- 
ftm in fimili comroverlie , 

CAPO PRIMO.' 


Non compete al Principe della Riccia ragione « o 
azione alcuna (opra il dominio , o fopra il 
prezzo delle intere acque dette 
di Carmignano. 


P oni li fopradlvvHàti fatti , ecco ccm irrefragabili documenti re- 
fo chiaro , non avere azione alcuna il Principe della Riccia 
fopra il domìnio, o fia ufo dell’ inter’ acque di Carmignano, come 
quelle, che ritrovanfi addette al publico bcnehcìo di quella Capi- 
tale , in vigore del ftabilimenio fatto dal Principe , luo Coliate* 
ral Ccnlèglio , ed Avvocato Fifcale del Reai Patrimonio ad iftan- 
za della liedeliffima Cittk ; e nettampoco fopra il prezzo , per el- 
ferii fatta la rcftrizione nel luogo detto della Catena tenimento 
di S. Agata de’ Goti , c non gik della Cittk d’ Airola. 

E che fu cos'l . In quanto al primo punto , è troppo chiaro ; poi- 
ché quantunque per difpolizione di legge niuno .fluori del fuo vo- 
lere porti efsere collretto a vendere l. dudum 1 . invìtum C. de con- 
trah. empt, ìnvìtus 1 . ne ni C. locati , /. noe emere C. de jur. deli- 
ber, Comes J. variar, ca^ 2. nu, 51. Cancer. var, refol, tom. i. cap. 
l i- :»; 77- Francb. dee. ». 2. per la ragione , che quilibet 
ejl rei fux mod^ator , Ò" arbirrer , e della cofa propria liberamen- 
te , ed afsqlutamentc ne difpone colui, che n’è il Padrone , do- 
vendo perciò il vendere efsere atto di libert'a Mcnoch. libr. ^..de 
p^tfumpt. prafumpt. 130. n. 54. Fab, de Anna con/, /^.y. n. j^l.’,noR- 
“inieno trattandoli di fovvenire al bene publico , quella regola gc- 
Aerale vien limitata , come infegnano communemente i DD. , q 
enva «U1 tello nella /. in fummo 2 . ìtem D. de aqua pluvia 
.quelle parole , bac aquitas fuggerit , etfi jure Jhido dc~ 
Jitamur y e dal refentto del Sommo Pooiefice Onorio III, in capi 
- jr.dey_ 
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IL de tranfaHim. in quelle parole .• m bit veri , fut>er aulbus m 
»o» mvemtur enprejfum , procedas tijuitae fenme ^ feamàum quoi 
perfotus , (T eafus ^ loca y & tempo^ videris po/himc , feM>cr in bu^ 
twniorem partem declinando . Quindi il G. C Ulpiano nella /. 5. 
§. I. p. de eoy quod cerco loco fcrifse , doverfi dal Giudice avere 
avanti gl* ocelli una fomnu equità, amt aliquis admte ad nonadL 
rum baheat . 

Tutto ciò maggiormente ha lut^o, quando la domanda fi fa cvram 
J^icc Supremo , aut coram Prinàpe , ficcome nel nofiro calò prat* 
ticò querta fideliflima Città per riparare a’ gravi inconvenienti del 
publico, e dell’annona; mentre dal Supremo Senato, edalPrin* 
cipe non già la rigorolà giuftizia , ma la ragione del buon gover* 
no, «1 ewnomia del publiw- riguardar fi deve. Molte, e molto 
autorità di DD. , ed el'empj di cofe giudicate per la conferma di 
tal foda concliiufione in jure potremmo noi addurre ; ne raccorde- 
remo folamente alcune a’ dottilCmi Signori della Reai Camera di 
S. Chiara , come di Suprema intelligenza fòmiti . 

CaJitìL dee. 134. nu. 18. ÓT feqq. cosà nollri detti avvalora : Contro., 
riutììy quody quii invitui non teneantr vendere yoit procederey& locum 
btihere , india fubfxftente rationabili eaufa , publiea , vH privata . Et 
fortiìis quando hoc fit autboritatt Frineipis y quia fi Princeps de ple- 
nitudme potefiatit , ttiam fine confa y & non rejìituto pretio ^teft 
rem privati auferre ab uno y & dare alteri , fecnndmn glojf, fin. in 
l. fi locMS in V. preftare D. quemadmod. fervit, amire, quanto magk 
foluto prerio en jufta eaufa fecundum eloff. find. in L Barbariut ubi 
Jafon w. 41.D. de off. Pret. additi tu Roman, fi»^- 718. Neguf. 
ubi fupra y Ù" ira per pradiHa fuit per Encellenti^mnm Proregetn , 
ctmmijfa confa M. R. C. provifum , quod cogatur Dominus pradH y 
etiam rujiicani vendere. 

E ne’ proprj nermini d’aquedotto fcrifse Pecebio de aquttduSht part.u 
cap. 3. quaft. ly, nu. 25. allegato dal medefimo Cafiillo nel detto 
ttum. 18. 


Andrcd. contrvu. ipo. n. 6. e 7. ivi : renda emm , quod quìs mvitui 
vendere non cogatur rem fuam , proenit tenthm nifi in cmtrarimn 
fuadeat aliqua rationabilis cauffa five publiea y five etiam privata y Co. 
fiiU. d. dteif. 134. X. 18. Negufant. d. cmf. itf]. n. 16. Hieronjmut 
de Leo dectfpo. n. ij, Ù" feqq. lib. I. Carena refol. 2. n. 24. Sicuri 
regufa predica non pneedit , quando in emurarium pugnat equità! , 
qua fot cji ad inducendam etiam coaSam venditionemy ^enì Carena 
refdp. ». 25. , & ^luribus feqq. non obftante etiam rigore Judicisy 
cui in pr^^ equità! prefereuda venir , Carena ubi fupra nu. 3 5, 
& feqq. .. . . 

E nel tt. 12. fpiegando il conveaevole cfpedientc p«r confegidr* 

fcrivc: 
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Tcrive: Tcrtìum remeiiinm netir/Ki fupraàiSi efl ^ qui* t* ttmmjÌM- 
tits in <*fu mKurreiiiihusyO' ex xquitiue reiiè Pnteft cogtrt D.Frgit- 
cifcum Marijm lui vetiJentium Negu/ani. d. con/. 6^. ». iq. & »ndt* 
potcrit III hoc PriiKcpi difpancre , qui* non potejì dxi pr*/ih 
dtcjye turi FtJnafci Muri*, rum ilii folvatur prelium . 

Carena nirll* refoi. 1. n, 1 3. CÌT /eqq. 1 ’ iitcfso infcgiu nel cafo quoJ 
itdfit puàlica urihrai , ed in conferma allega in termini anche di 
uiiliù privata piti ercinpj di cofc giudicate : e nel im. J5* dt^ 
.aver fonJ.uo , die fimili caufc debbono efaminarfi eoo i molivi 
di cquitli , ed economia , foggiunfe : probatur conclufio primi , qui* 
materia b*e coad 'iomi ad vendendutn ex l. fi quii fepuicbrnm ^ tS" drit 
fupra alleratis arbitraria ejl , Covarruviat tib. 3. variar. c*p< 
cut circuniifantias omnes in hoc materia difereti J udirit arbitrio tjfi 
exainiitanjat Sperrelt. deci/, far. Ecclefiafl'ici d8. nioi». 15. (iT i» rei. 
ttrbtrr. Judicis ctmmìjjii , Judex ip/e aquitatem /emper pra ocuih b*" 
bere deùet y ut dmit J urecon/uitut in t. quod fi Epbefi ^ 
eiind certo loco Ancarrat. con/. 51. ». 3. Probantr a. quia idem plf 
7ii ditunt DD. prafiandum ejì a Judice , mi coneej[a , ex bona , < 5 “ 
0quo dectdeada commi//* /un An^eU con/. 3. »»w. 3. Judex tntm tx 
ca/u ijìo eft taxquam Pater , ut dixit glof. in autentico de dtfe"/*" 
nbus Civitatum in principio , qui propterei /emper squitatem babert 
debet ante oculot , ut tapidem angularem,/emndum do&rinam BaU.ut 
eap,' quoniam contr* de probat.. Probantr tertiò,quia in bu}u/modi eaur 
fit fivt ptrtraUtnJif , five decidendis , five prò aSioribui , /tve emtr* 
eot /emper DoSaret^ Ò" Tribunali* ad aquitatem re/pexerunt Covar- 
ruvias d. eap. 14. in fin. ibi : Non diffitevr Judieem atquij/imi /*• 
Hxrum , RÓt. Rjnn. deci/. 37 a. n. 2. porr. 1. in rerent. Con altri da 
noi allegati , e feguitau nel rom. a. Euudat. c*/uum /or. cap. 4 '^* 
ce prjlat. in alienat. rerum ». 18. 

Per <]uella ragione di publica utilità poflfono anche i poflèfiòri da’ 
beni fottopolb a Ikleicommilli obligaàrfi a quelli vendere L/us pm 
Micum Cod. de padit Capon. contr. I. ». 28. e ip. CarF Anton, de 
Lue* ncU’o/ifru»r. alla drrì/. 213. del Prtjtdente de Frtnch. in fin- 
Altimar. ad deci/, pi. Rtgeneii Rovit. mim. 24. Didae. De Mari ad 
Cizzarell. deci/. 37. ». 1. 

£ non folo ne’ cab di neceflìtli per il publico bene , come fono i 
termini del nollro calo , ma anche ne* caG di ampliazioei di 
piazze , e colè decorofe della Cittlt, fi d pratticato obligarfi i pof' 
leflun de' beni ^ e fiabili a quelli vendere . Ne' termini dell’ aoi' 
pltazlone , e di ornamento del palazzo del Principe poterli talu- 
no aftringere a vendere , lo fcriflèro il R*g. Cqflanxo in t. un. C. 
de polat. G- domib. demrn. tib. 1 1. tit. 40. Jo/epb Mele ad Gix*n- 
rW». dee. 37, n. 16, Hieron. de Leo dee. po, m, 2 i. 

par 
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Per riftefli ragione dei publico bene favore Ecdefuc poterfi coflrlnge* 
re a vendere taluno l.i cafa , ancorché appicchi ibttopofia a tì- 
dcicotninellb, fciifl'e , e rapporu dccilo Giulio Capone nella con* 
troverlìa prima , cosi bene ciò fondando nei tt. zp, ^ g jg. : Se- 
ptnnh ampliarur difpafttio fupradiHa , ut precedat etiam fi Oomut 
tjvs à vicino petituT y fit fùbjc^a fideicommijfo . Sk deet/um yalea- 
tix tefiatur Hterou. de Leo decif. 6o. «.13. Francifaa Martin decif. 
534. tu 6. porr. I. , qui etiam dicit fic fuijfe praHicatum itt re em- 
phytbeutica y Fontanella clauful. 4. glojf. IZ. mu 25. Z5. (T 27. qui 
ait hoc procedere etiam fi res ejjet Feudalis y vel EMtbpt&eutica , (5* 
par. 2. clauf. 5. glof. I. 120. , ubi ait , fio babuijfe in fado in re 
JubicHa fideicotnmijfo , Tborut ita decifum r^ert in S. C. par. 2. in 
verbo bona fubjella fide'tfommijfù , foL 5 z. Sic etiam cum Potrei San- 
£i* Mtrix de Conjìant 'mopoli Ctvitatii Litii de Ordine Carmelitano 
intenderent ampliare eorum Ecclefiam j requìfiverunt quemdam vici- 
num y ut tis veitderet fuam dotnum prò tali ampl’tatione ; cumque op- 
ponerctur y domum tllam vendi non pojfe vigore fideicommijji in ea 
conjìittitiy confuluerunt prudentet cum Novario lib. I. quxjì. forenf. q, 
55. pojfe cogl vtcinnm domum vendere y licèi fideìcommijfo Jub}ekamy 
quia probibirio alienationis necejfariam alienationem non includit , ÓT 
rei probibita alienati necejjfitatit caufo vendi poteji /. alienationis ff, 
fami!, ereife. y ubi Alexand. Card, Tufeb. Ut. D. concluf. 262, n. 18, 
& 7pi. n. 14. Ciurba ad Confuetudines Mejfanx top. 14. Clojfa 6, 
part. I. ubi contravenijfe non dicitur , qui ex cau/a necejfaria atienat 
Ruhtus confi ic. n, 6. Menocb. lib. 4. prxfumpt. i8p. tm, 6. Ò‘ confi, 
381. ». 81. quia necejfitas fiacir lieitum yquod de jure non licetycsp. 
non lieitum de regul. juris in 6. TiraquelL de pxnis temperandis y 
caufia 3 3. Cevallos tom. 4. quxjl, ult. ». 6. Moneta de dijhrtbutionilms 
quotidian. q. li. ». 38. par. 2. f«»i necejfitas legibus non fiub}aceat y 
l. tutor qui repertorium ff. de adminijhrat. tutor, T, non Jòlbmy ^ fin, 
ff- admin. tutor, l. aliquando C. de ofifie, PrxfeSi Prxtor , Lati 
Exeobar, da ratiocin. cap. 4. nu. io. Card. Tufiebus Ut. N conci, ip, 
Potentior ergo ejì favor Ecelefis , qudm fideicommijji y quia fummo 
ajì ratio , qux prò religione facit , /. funt perfonx ff. de religiofi (T 
fumpt. funer. , in qua non folUm prhtatus favor y & eommodumy feà 
publicam continetur y fi minut ^ Auth. de non alien, y aut permuf. 
rebus EcHefi Afflici, dee. 285. »- 208. Minfincer. confi 8l. num. Il, 
Mima dectf. 17 1. btlaftrill. dee. 2'8o. ». 15. p. 3. Sed babens privile- 
gium potentius prxfertur y Molina de primog. lib. 4. cap. 3. Sforza 
Oddi de rejlit, integrum. quxjl. iS. art. nu. 31. p. I. Novarius de 
eled. for. feti. 2. quxjl. 62. Regem Tappia decif. 57. Ptacidus Cojla 
in addir, ad patrem confi 28. Addentes ad Gnuearell. d. decif. 37* ^ 
Per r ampLazione delle piazze ) e maggior decoro della OuV, lo fcrit 
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fero il Reg‘ Lanar. eonf. ed il Reg.de Pont, dtpattjì. Pror. t\t.dt 
Re^al. itnpof. 

Per r ampliazione delle mura della Gtd fcriflèro Anna ftngal. 84. 
Tot. in comp. dee. V. domus Jfrrv/ttorum . 

Per la coftruzione delle carceri fcriffero Farinaceo m. 27. t$/que ad 
35. Rcg. Rovit, in pragm. io.de Bacon, n. Jo/eph Mele àdC'n- 
xarell. dee. 37» n. l8> Gulielm. de Cuneo in l. decemimus C, de Epi- 
feop. & Cler. 

Per 1 ampliazione delle fcole poterfi il vicino coAringere a vendere 
la Caia , 1 * infignarono Frane. Marc, deci/. 534. p. 1. Barb. in l.l. 
ff. folttt. matrhn. p. 7. nu. 50. Molin. 2, rom. de jujìit, difput. 341. 
Cnnarell. d. deci/. 37. n. 3. 

Per r ampliazione del Palazzo del Principe fcriflè TiAeflo Giulio Ca- 
pone d, conte, i. n.ii.& /eqct. rifpondendo al cafo della Vigna di 
Achab, cos^ dicendo : Quinto ampliatur , ut prò ampliando , ornane 
doque palatio Principi! > vicinus eogi pojpt vendere lama /ua Reg. 
Conjlantiu! in l. unica C. de Palatiis , Ó" Domibus dominici! lib.l i. 
n. 40. Jo/epb Mele ad Gixxarell. deci/, 37. num. 16. Cs/ar Carena 
prad. re/of. cap. 2. n, 30. Imo dicunt Canonia in eap. i. de rertan 
permut. teneri Ecele/tam , accepta re equivalente , permutare cum Pria. 
eipe rem /uam prb ampliatione Viridarii Principi ! , quod notai Abbate 
O* Herricus Baie, dkente! , poj/e a /uo /uperiore eogi Ecclejiam ad 
koe /aciendum , nulla habita catione cau/ty en qua potuit ^ vel non pò- 
tuie Princep! moveri Caftill. deci/. 134. n. 18. Hieronpm. de Leo dee, 
po. «. 22. Adrian. Negu/anr. quafl, 16^, num. 16. Carena ubi /up. 
Ncque objìat enemplum de quo Rata Ramona dee. 5. part. i. m ff 
eenriorih. de Nabotb. qui Regi Acbab. volenti vineam /uam , domià 
ipjiu! Regi! Contiguam , ut bortum oleorum ibi /oeeret , re/pondit 3. 
Rjtgum cap. 21. ver/. 3. ibi : propitiui Jìt mthi Dominuiy nb deno 
baredtt.uem patrum meorum tibi . Refpondetur enhn , quod jujlb 

1 Nabotb reeu/avit vendere vineam /uam Regi , t^e Sanilo Aia- 
brojio tib. 3. de offìc. eap. p. , (JT Abulen/i ibi queefl. 1. (T Ga- 
/pare Sondo numer. 3. Acbab volebat etnere vineam Nabotb. in per^ 
^tuum prò /e y Ò" Regibu! /neeej/oribut y en quo in ea volebat /a- 
erre bortum , Ò“ hoc erat centra praeeptmn Domini Levitici cap. 25. 
ibi: Tercit quoque non vendentur in perperuunìyquia me*. Ed li me- 
defimo Autore fiegue a dimoArare l’ iAeffo procedere prb omatu , 

‘ & ampliatione via intermedia , Palatii Cardinali! Archìepi/copi Nea- 
politanty ienvendo nella cauQi del Cardinale Afeanio Filomanno col 
MonlAero di D. Regina per obiigarft queAi a vendere le cafe per 
^ formazione di quel largo , che oflerviamo in queAa Capitale 
^*1*220 del Cardinale Arcivelcovo , ed a feconda di ciò 
^ ‘ «iferifee dectfo nel 6ne di detta controveriia y ove ao- 
~ ^ che 





che rapporta T oitegaziotie contraria dell’ Avvocato allora , ìndi 
C.irdin.ile Gio.-BattiiU de Luca, allegandofi da tutti la ragione, che 
quantunque le caufe fudecte non riguardano prìmm'A ^blkam ufi- 
htijtem , iilam rmwn refpkiunt fecundarii , 

£ per la Oeflà ragione non gih di primaria utilità del publico, co- 
me fono i termini del noltro calo , ma fecondaria, viene anche 
penneflb pn bona pacis intcr fmnilias obligarfi taluno a vendere 
t\ìuja evitandi rixas , & feandaia , anche ne* termini di pura giu- 
llizia . NotilTime fono le decifìoni deli’ olim Regio CoUaterai Con- 
fcglio nella caufa del feudo d' Acquavelb tra i Sanfelici , e Zu- 
niti : la caufa tra il Cardinal Spinelli , ed il Principe di Rifigna- 
no decift dal S. C. nel , con cui fu condannato il Princi- 

pe di Biii^nano a vendere la giurifdizione criminale , che pofle- 
deva nel feudo di Acquafonnofa a beneficio della perfona nomi- 
nanda dal detto Cardinal Spinelli per l’Abazia , che pofTedeva : La 
caufa deci fa dal K.CoUat.C. nel idid^con cui fu obligato il Prin- 
cipe di Scalea a vendere al Principe di BKìgnano il Calale di 
Lungri : £ la caufa tra il Principe di Tarfia , ed il Barone di 
S.Martino decifa a nodra difefa nel 1737. ,' con cui fu condannato 
il Principe di Tarfia a vendere per il giudo prezzo la giurifdi- 
aione criminale , che poflèdeva nel Calale di S. Martino a bene- 
ficio del Marchefe D. Pietro Paolo d’ Alimena polTedbre della giu- 
rifdizione civile prò bona pacis y Ò" Kt rvirenrur mda , & fcarìàida 
qax actiderant , Ó" accìJcre pojfunty come fi fpiegò nel decreto del 
S. C Dedfioni tutte con altre confimili da noi rapportate nel 
t. 2. enucl. caf. forenf. cap, 40. de prectat. in alien, ter. CT cap. 41. 
de conSL ad vendend . , e nel tom. 2. della nodra gimifpntd. forenf* 
eod. tir. de confi, ad vendendum . 

£ ne’ termini, non gik di cofe necedàrie per il bene publico di que- 
da Capitale , come fn quello di fopra divifàto ,per il trafporto 
dell* acqua , ma di femplici onamenti , e decoro della medefinut 
Cittil , ne abbiamo de’ molti , e molti efempj di potedlt prattica- 
ta da* Signori Viceré prò tempore di dcvadazione di edifìcj em tf 
feto nentine petente cum voto rameit CoUateralis Conjiliiy fecondo che 
fii divifàto dal Regente Lanario nei conf. 4. , ove anche rap- 
porta , che dovendoli erigp;ere un nuovo porto a commodo de* 
Mercadanxi, il Viceré fè . ^toccare . akone calè del Palaggio deli*. 
III. Marchefe di Grottola IX Alonzo Sanges de Luna allora te- 
foriere', nella quale occafìone egli fa menzione dell’ antic^ifan- 
ìa , e codume di edèrfi devaftati gli edilìcj per poblici m%vi 
ek ordike lUufhiffimortmt Viceregum , accedente voto CoUateralis 
ftliiy ctiam ex officio , & nemhte petente. j -> 

Sintil potcllìi de’ Viceré- vieti deforitta dal ’Rre, de Ponte nell’ 4 “^ 

à. C A fuo V 
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fuo libro de {ntcfiete Proregii fai. 511 . ». II. ce« tal memonmk 
parola Et ut Civuus uel>$iinrnir ttdifiais , "vei vite amplicntur , tot 
elix de triKi fij'it -, foìeut Pnrcges mandare Ma^iflro Portutam m- 
flrx Crvitati<, ut fc infarnut parrtbut interrjje prxtendenetbut auddii , 
<5" relatuncm in feripth Janat Collateraii Ctnftlio , qua vi/a , 0" 
multar;.;)! etiaitt vi/a loca per tatum Collaterale Canjiliuin , Ó" etiant 
per Praregcm , ut pluries antingit tempore prx/tdatut Comitis de Le- 
nii-t , & e/uf filli D. Franci/ci de Caftre , domiti privatorum dejhuua- 
t.ir , vei territorio oreup.ouur^ /aiuto tamen jujlo prerio , quod ex/ol- 
vuHt eomplatearii , 0" qui eommodum e» via , Ó* xdifiào /eraiunt , 
de quo in /. xdificia Cod. de operibui pubiien , & lat^ per Avend . , 
C7 ahos ; quia concernit hoc puòiieam utilitatem , fic pariter prò 
novo porticH /aeiendo in no/ìra Civitatc , ubi mercatores confimmt 
prò /uii negottii peragendit , ut te/ert deei/um Lanariui in /uo Coa- 
filio quarto . 

Li cennini del noftro calo non fono già di ornamento della Citt^ « 
o d'utiliib fecondarla , ma di cofa precifamente nece&arìa per il 
bene publico di quella Capiule,quaJ fu 1 ’ efpodiente de' menzio- 
nati aquedotti , che han riguardato il diritto publico , confiderà- 
to fempre , e preferito ad ogni altro interefse de’ privati dalle II. 
tutte dell’ Imperadori Romani . Cols'i halTi dall’ intiero tit. dd C. 
de operib. publie . , ove nella /. 8 . leggiamo preferitto dall' Impp. 
Arcadio , ed Onorio la podciUi di uguagliare al fuolo le cafe de 
Cittadini per l' innalzamento dell'opera pùblica, colla foddisfuio- 
ne del prezzo da talsarft dal Magillrato , fe d minore la fom- 
ma , dal Principe fe è maggiore . . 

Ne’ proprj termini di aquedotti ne abbiamo H tefto nella /. 6. fotto 
lo flcfso tit. ove r Impp. Graziano , e Valentin, prefcrllsero, che 
per r in flau razione , e collruzione de'mcdelimi, tutti coofèrir do- 
vefrero 1 ' opera , efdulb ogni privilegio di dignità ; ed affine fi 
fionfervalscro, racrcc la neceflità della RepubL, gravillime pene leg- 
giamo prcfcricte contro coloro , che ardilsero di akirirne le ac- 
^ue fotto il lit. del C. de aqusUuB. iib. 1 1 . £d d ben noto 1’ e- 
empio dell’ Imperad. Tiberio » il quale fé ruinare le cafe del Se- 
natore Pio Aurelio per fiimiare la via publica , e cooduire le 
acque , per lo quale te gli opponevano i Pretori dell' Erario, 1^ 
géndofi prefso Tatin ne’ fimi Annali lib. r. eap. 75 . gl’ encomi u»- 
totno a ciò di Celare , cosi Icrivendo : Piut Aunlmi Senatar quf 
fluì publicx vis., duSuqu* aquarum lambefafias sdes /uas , eu^ 
uilnm Patrum invotabat . Rgfiftsuibut JErard Prstoribut , /uirvenS 
^ V ; Prxrhunqm sd'tum Aurelio trìbuit , erraste per bótttfi* 
^Jieieai .* quam virtutem diù retmuie , rum esferas euuera • 
calSnoRipàl prezzo Itabilito per U fudctta fervìtìk di 





fu foiicnneiiKntedetenmnato.e pii torto ecoefllvo, che giurto.af 

Ì tempo , in- cui fi, quello /bbilifo, quan- 

doché in linhli deve cfscre compenùtivo a ciò che di dlnL 11 
avrebbe potuto riceva colla minorazione di acqua: poiché nualfi- 
voghi benehao a tal uno dalle leggi conceduto deve intculerfi ne 

/«.AA Maggiormente attero ,1 convenuto dalle parti , dovindofi fem- 
prc dire gl urto quel prezzo , in tjuo amvenertmt contrahentcs BaU 
m /. J: fundui , j. §. qunnujue in fin. D. de reb. eor. ove infeBBÒ 
qued res tantum Wen- pr*/umitur, quanti vendita reberitur , c far. 
gamente Mafcard. de pnbat. conci. 1231. n. 1. & %,q. Pinello de 
rejcmd. vmd. part. 3. cap. 4. nu. 43. Altovìn. confi, 70. nu. 2<. Me- 
nocb. ewfi. iii. n. 13. 7Ò, & qp. confi. , 14. ». 20. , tir confi. 137^ 

”■ t- 12Ì 

«. 4. cr /,A. 3. fa»mru 453. ». 6 Ì . , e dopo gl’ altri Giuri» obf. u 

tiunto ^ 

^ f j ? n itggmg')* giammai aver potuto competere a predeeeP 
lori delPnncipe della Riccia, come utili Padroni della Cittk d’Ai- 
rola, ragione alcuna fopra la proprietà, dominio, o ufo delle fudett» 
intere acque denominate di Carmignano addette , come fi è dime* 
Rrato, a benefiao del puhiico di quefta Capitale , quando anche fi 
avefse potuto figurare efserfi fatta la rcftrizione delle medefime nel- 
la Otta dAiroLi, e non già nel feudo di S^aia de’Goti: poiché 
addette le acque a beneficio del publico,non può alterarf, la con» 
celhone delle medelime . Cosi preferivono gl’Imperad. Arcadio, ed 
Unor. nella /. ufium aqu* veterem, longoque dominio conftitutum^ fmjm> 
hs ctvdms ìnanerc cenfiemus,, nec uUa novatione turhari ; ita tameng ut 
quanutatan finv^uli , quam veterP licentia pcrciptunt , more ufique ia 
prx/cntem dicm perdurante, percipiant , Ed ivi la glofsa: Lonoo do- 
minio con/ìuutum , id eft eonfiuetudine , eujut non fitt memoria \ 'vd 
confi itutum a Principe . Concordano i tefti nelU 7 . fi quit per di- 
vmam hb^ahratem meruerit jus aquet p t. dilig^er p. L divi- 
nmn diJpofitKnem II. Cod. de aquctduan , ove Bnmnemanno ha per 
anonimi dominio , e ferviti , e privilegio dell' aquedotto publico. 
c di acqua publica. E nella /. eor 3. m, t. fierviture , nee non pri- 
vuegn ameejfio .... tantum troBum eu Princìpis laraitione fientia* 

> fi*’*»*»» jfi/f i^rgiti volmit , e nella d. L ufium 4. m. i. qui 
PrifKims eonfi^fiu, ^ »fiu acquijiverunt /ut amriendtr aqmt,cA 

aliai bene il Card, de Luca al nortro propofiro fcrìfse nel trat. de 
’fi- jd. n. p. Ea y qu* fiemH-uJuì publico dcfiìnata fiunt, non 
jnfiuut ^.'us retr^ariy atque in efufidem publiei mfiut pi ximdicium 
ad fiatum privatum ad text. in l. diligenter Cod. de aqumà&. 

**b. 11. Borgnin. dee. 6 , nu. qp. p. ^ Cancer. n. x varim-. • -U 
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fervit. num. 244 > ì» fi'i’ & hibetur in Urbevetana aqus , fot faiiiu' 
Jitb fit. de fervit. (}uj e» hot motivo, ludicattiin fuit , non licere dr 
vertere quandi» oquam , etiamft ditla dejlinatto fjila fuiffet per pn- 
vatunt y O" iure privato y multi magif dum auilorilate public.ty oh quam 
Jlantibu) -ihis vue pubhcx requifris , ijla qualitat jam imprejfa fuit . 

£J in falli gli predecell'ori ilei Principe ilella Riccia giammai lun 
preccli» ragion di dominio , o proprietà delle fudette acque , ma 
lémplicemcnte la bonificazione del prezzo , e tutte le controvcr- 
fie agliate tra gli utili Padroni del feudo d' Airola , ed il feudo 
di S. Agata de’ Goti per 1 ' acqua ordinata prenderfi di ordine del 
Viceré Duca d’Alba , e del Regio Collateral Confeglio , ed Av- 
vocato Fifcale del Reai patrimonio nel 1627. , tutte furono in- 
torno al folo prezzo dell' acqua , ne da alcuna delie parti fi ardi 
pretendere dominio, poiché quello con Regio alTcnro, c colla fpedi- 
zion del privileggio,che fi legge fol-^i. fu addetto a beneheio della 
Citt'adi Napoli, c chiaramente apparifee dall’illanza fatta fuper fa- 
tiem loci , allorclié li portarono a liquidare il prezzo di detta ac- 
qui i Configlieri Rovito , c Saìgado in efecuzione degl’ ordini del 
Viceré, e Collateral Confeglio, mentre ivi la menzionata Duchellà 
d’ Airola , come Balia del Duca d' Airola fuo nipote , dcdulTe a 
fe fpettare il prezzo di quell’ acqua , come nafeente in Airo- 
la , e prelà dal lenimento del medefimo feudo ; il che appaii- 
fee da geminate iltanze , che fi leggono fol. 126. 117. Ù" 14.1- : 
ben conlapevok , e ben configiiata da' fuoi làvj , che efsen- 
dofi ordinata prenderfi detu acqua de ordine Principis cum vo- 
to Regii CtllatemUf CoafUii per caulà concernente il bene publi- 
co di quella Capitale , elàttamente difcullà dalla Città , Viceré , 
Collaterale , Avvocato Fifcale del* Reai patrimonio , ed i Periti 
eletti per ovviare agl’ inconvenienti del bene publico, e per pro- 
vedere non meno alla necelUtà del medefuno publico , che alt or- 
namento della Città, commodo dal R -^1 Palazzo, Cavallerizza 
addetta al Regai fervizio , ed a unti formali per ferv'izio di na- 
ni troliflime Famiglie, non poteva appariencrfegli ragione alcuna 
falla proprietà di dette acque. 

Ma che non poterli affatto pretendere , c Icgul la rcllrizione delle 

n u: nella Città d’ Airola , ma nel feudo di S. Agata , diggià (i 
iinodrato con i reiterati accefli fatti dall’ ohm Oillaterai Con- 
Icglio, e da altre giudiziarie infpezioni oculari , quali fuperano ogni 
altra pruova , <Jr rem notoriam , Ù" mamfeftam mducunt ; non po- 
tendovi eflère prova piti efficace di quella , che li ave per •oijum 
in funiii controverfie y h fi irruptkme ff. fio. regiutd. CoriteMt comf. 
333- *• *• ti- <!r nuìUa mtitoe eft probatk , quim ere loci evi- 

Uf.fatm conf, 6p, mi, 2 . ^ immi optiota , <5" fuperijwruM 




aìlrru » prohatlomm , (T quam mdla hgii virfut^ & prtfumptlo eM^’ 
dtiicrc posejì , Baid. in rubr. C. de pr^at. num, 3. ; ed ogni altra 
prolunzionc , o prova è vinta , fi a/p^ut m nmtrariiim teJìificaiMr 
B.dd. in 1. D. eo nobii ». p. C. de Epife. Ò" Clerie, .Nbaj quod or»* 
ius vidir y nemo fidditer nega , dee., z 3. nu, 6. CaUmuns confi 

Ri. » «.7. cap. quod nutem interrogai ly. q. 2. Salic. i» U i, uu, 
5. C. ad /. Aquil. Caravit. rif. 23^. num, 7. Reg. ValenxMoL confi 
loo. lib. I. 

Oltre l’ apparire dalla fplegata ferie de’ fatti efsere fegulta la con» 
celfione dell’ acqua a beneficio della fedeliflima Cittk di Napoli 
coir appolìzione della catena nel tenimento dei feudo di S. Aga* 
ta , c non gill di quello d' Airola y ne abbiamo il commune at« 
tellato degl’ Autori coetanei nel tempo della conceflione ; la con- 
corde teltimonianza de’ quali deve elfere di non picciol pefo a 
convincerne maggiormente la certezza del vero . £ quelli tra de- 
gl’ altri fono 

Talfone nel trattato de antefieto verfi. 2. ohfi, 2. rmm. 77. & verfi. 3. 
obf. 3. nu. z3p. Fu egli il primo a deferivere s'i lodevole opera; 
dicendo : quod fii Princeps ( fono le fue parole ) vellet uti equa prò 
publico y teneiur ad fiolutionem jujii pretii y quemadmodum obfierwnum 
ejì in equi! , qua fuerunt duBa Nea^im ed melendine , àf fiontef 
prope palatium Regium , prò quorum efiimatione fiaeienda ad benef^^ 
cium S. Agathe Gothorum , e cu/ui territorio fuerunt druerfie , accejfi^_ 
Coliateraie Confidium . 

parimente apparifee regiUrato da Coflantino Gifaro Scrittore ' 
anche di quell’ eik nel Uh, i. Peregr. quttfii. qutefii. 32. »». ii. fot» 
175. con quelle parole.* duBa equa eu diftriBu S%Agatlnc Gothorum 
anno i6i9. per decem fert leucet in fofutis nuenium bujus noflrm 
Civitatis Parrhenopee ; Aia veri medieres pofijldetur per magnificot 
Cermignanum , Ciminellum y quorum fiumptu y (T ingenio forma 
e S. Agetbe Gothorum Neapotim duBe fune . 

Carlo i Alefio nella confiult. 8. del Rag. Cope^latto n. 13. quello illeP 
fo confermò cosi per la fermezza y e giulHzia della concefliono 
fudetia , come per eiferfì prefa la fudetta acqua dal tenimento del 
feudo di S. Agata de’ Goti , con quelle parole : Ubi & quando 
eque in fundo privato fcaturiunt in magna copia y fAuto prius jujìo 
pretìo y Princeps cogere ad earum conreffitonem potefii , ut Barhatut de 
dhifitone fruBuum porr. 1. cap. 14. ». 24. (iT feqq. ibi: Et fi Prim 
cept vellet Ula uti prò hono publico y tenerur ad fiolut'umem jufii prt» 
rii y ut tradit Marta not. 174. per tot. & diebus nqftris obfiervatm» 
vidimus in aquis y qua fuerunt duBa Neapot'm ad moiendina y CP 
fonte! prope pAatium Regium , de quihus loquitur Tafifone ; prò qum. 
rum ajtvnatioae facieada ad beneficitm Domini Ducis S. Agatha t # 

.. «*>"• 
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eufui ttmtorìo fucruttt àìverfa , 'àceejjit CoUaterdle CoMftliim fuptr 
faciem loci. 

| 4 e altrimenti fcrlfse il Gmonico Cari’ Antonio de Luca nell’ ojftr- 
juat. 3> alls difcertat. 480. di Stefano Graziano nel n. 5. parimente 
attedando efler feruta la diverGone delle fudette ac^ue nel terri* 
loiio del feudo da S. Agaa de’ Goti . 

CAP. IL 

Intorno all’ eflerfi latta la rcftrizlonc dell’ acqiia per 
Icrvizio di quello publlco nel feudo di S. Agata 
de’ Goti ^ e non già d* Airola > colta colle 
cofe geminatamente giudicate. 

L a giudizia del prefente Capo deriva dalla ferie de’ &tti fopn 
divilàti , e geminati decren interpodi nemmeno dal Regio Col* 
latenti Confeglio , che da’ Giudici Delegati , ed accefG fatti fuper 
fuiem loci de medefitni Senatori Giudicanti: Cofe tutte, che non 
permettono di bel nuovo porli in efame le menzionate detenni* 
nazioni fàue intorno ai detto punto . Se per ederminarè le odio- 
fe liti , che fogliono, come femi delle dilcordie , e rilTe , pertui* 
bare la felicitli , e tranquillid della Republica non abbia a pre- 
valere r interpofìzione della giudiziaria autorità, non la cola giu* 
dicata; qual mai edere potrà da oggi innanzi quel mezzo più ef- 
ficace , per poterfi giugnere all’ aftlo di quella amata quiete , 
per il di cui accerto , counto nello dabilimento di iavie leg* 
gi , le potedà infudarono? £ quale all’altrui rpiritofe domande po* 
trà mai adattarli freno , ove non badi quella delb temuta auto* 
rilà del Pretore , e della cofa giudicata ^ Se ponendoG in non ca* 
le la forza della Giudiziaria Autorità , potelTe per la medeGma 
giudicau caufa ( falvo il mezzo de'iegali riraed) ) dadi nuovo adi* 
to a liiigj moledi , non fervirebbooo più i Mi^drati per ben go- 
vernare , c reggere i Popoli a loro feggettì , e con univerfale ram- 
marico il Mondo tutto nello Jnfeliciihmo dato di vivere Tempre 
fra liti , e cootroverGe , miferamente avvolto G vedrebbe . Quin- 
di fu , che affine di ripararfi ad un $*1 pemiciofo male , drepitano 
altamente le leggi communi, e Patrie, inculcando una ferma, e 
cbdanie odèrvanza delle cofe giudicate , fenzacchè poflà dafeuno, 
■eppure coli’ appoggio de’ mendicati referitti afpirare alla di lo* 
To rivocazitme Sic fentemìii finita negotia , re/criùtis revocati mn 
•portet , COSI gl’ Imperadori Diocleziano , e Malumiliano nella l. 
§tntemÌM C. da cmr. jSUvtear. ; Lo delTo d lafciò eziaaidio 1 ’ Iiu- 
— - - - . 
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perodor Gordiano ordinato nella /. I. C. fententìant refeìnài non 
pojfe^ bddove ncque fuam^ ncque frmdecejforit fui fmtentianì , quem- 
cfuam pojje rctra&are , in duòium non vcfùt : nee "ecejfe ej]e ab bu- 
jufmodt decreto inrerponere pravocationem , euplorati jurii ^ . £d in 
brieviy ma pefanti parole fu il medefuno dall’ Imperadore Anto- 
nino nella /. i. C. de re }udic. preferitto , ove diflc : Rjcbus quidem^ 
rudicatii Jìtmdutn eft , dove la ChioGi rifponde , id^ parendum. Nè 
furopo a quelle lo antiche leggi delle Pandette dìflTormi , giulla il 
refponfo del Giureconfulto Ulp. nella k poft rem judkatam ff. de 
re Indie, ivi .* Poft rem iudicatam y aut jureiurando decifem , vH ,* 
cittfcjponent y in judicio faHam y ntbtl queeritur UCelfus §. fin. ff. de 
nrbirr. y ed altre concordanti . In fi^uela d^l che li flelD ordini 
c* incaricano le leggi del R^no y conte lì ravvila dalla ColHcit* 
zione appellarianum tempora. 

Tutto ciò vieppiù deve rimanere incapace di cootrovcrila; Poiché nc’ 
difcorfi fitti con molto zelo, e valore dall’Avvocato Fifcale della . 

Real’ Azienda di Caferta,non fi è iptefa da noi intorno a ciò coli 
in contrario \ Anzicchc dal medefimo con molta facondia fi è con* 
fermato con dottrine tefiuali , ed autoriti di DD. il divifato da 
Noi nel precedente Capo , cioè di edere inalterabile l' ufo , il do- 
minio , e la proprietà delle acque dette di Carmignano per bene* 
fteio di quella Capitale . £ però ci conviene far padiggio al Ca- 
po m, 1 . 

CAPO III. 

Li ragione della fcdellflìma Città in quanto al p>oflcflb 
dell* acque dette di Carmignano contro ogni preten* 

' iore , c fpccialmcnte contro l’ utile Padrone della 
Città di Alrola vien convalidata dalla preferì-, 
zione più. che centenaria roborata da 
follcnmflìmo titolo. 

E Ben noto efferfi dalle leggi introdotte le preterizioni per il pu-' 
blico bene k i. ff. de ufucapion . , cioè per togliere le dime a 
litigi ì ® rendere alla republica la quiete , e quella pace , che pur 
troppo per altri motivi viene interrotta . Furono anche elle in- 
trodotte in odio de’ negligenti , che in tempo opportuno o non 
fèppero , o non curarono promuovere la di Imo ragione cap. vk 
gUanti de prn/cript. Il civile diritto carezza gliUomni indullriofi, 

ed odia i neehittofi , che alumente dormono ne’ loro afiàn , e r" t 
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mienttbHt furé fubvemuns l. puptllui 24. jJC qua in frauàem creàr 
torum L non enim 16. ff. in quibus c/mfu &c. Quindi è , che tut- 
ti quelli f che per lungo fpazio di tempo non promoTsero le loro 
ragioni, con prelcriziooe Tefciude. £ piacque a Giurecoafulti chia- 
mare prefcriaione il modo di acquiibre colb lunghezza del tem- 
po , e del pofsefso continuato il dominio de' beni provinciali , a’ 
quali non giungea 1' ufocapione , che per le leggi delie 12. u- 
vole era rillretto fra i beni Italici, allo fcrivere di Connano Jib.^. 

€<ip. II. ». 3. Indi confurc quelle voci, ogni limile acquillo anchf 
tra noi, che in Italia viviamo,chiamoin prefcrìzione , per mez- 
zo della quale colui , che acquiUa pofsedendo , diviene nella fua 
poiTeinons cauto ^ e Àcuro ; onde b , che da CalUodoro lib. 5. var. 
u prefcrìzione , che a fua veglia il dominio delle cofe altrui 
toglie , e concede , fu detta Padrona del Mondo Patrona hunuM 
generit . Ed il poffelTo centenario è un tìtolo cosi giuflo , ed equi- 
tativo , che in tutte le pih colte Nazioni de'pih collumatì luo- 
ghi di Europa ritrovafi ofdinato per la decifione delle proprìeb; 
anzi come molti fav) Autori infegnano , quello è un titolo colti- 
vato , e prslcrirto oflèrvarfi dal /ut gentiuni , del che varie ne an 
reto i Giureconfuln le ragioni . Alcuni an detto efiferfi ciò inven- 
tato per maniera di calligo , e pena della negligenza , che il vec- 
chio p.tdroae ub nel cutlo^re , e nel riacquillare le fue cofe . Altri 
aflài meglio an creduto derivato ciò da quella medefima ragione, 
che a quella {leflà origine , che produlfe la divilione de’ dominj , 
affinchè lì confervaflìs felicemente la pace , b quale brebbe im- 
ponibile confeguire , fe dovelTe permetterli anche dopo uno , o 
due fecoli a vecchi Padroni b bcolth , ed arbitrio dì ripetere le 
proprìeb, che intanto fulfero Ibte pacificameate podèdute da al- 
tri . Cosi Ugaae Grazio de jur. bell. & pac. cap. 4. ^ i. Atqui Ji 
id admirwnus , fcquì vìdetur maximum incornmodum , ut controverjté 
de Regnh , Regnomfnquc finibut nullo umquam tempore exringuatttr : 
quod non ranrìtm ad perturbando! multarum anhnes , & bella fcrendn • 
pertìnet ; fed & communi geneium fenfuì repugnat . E Zieglero ad 
Crot. §. 8. not. 3. Hxc ejì vera ratio praferiptionit y & fu preefum- 
ero iUm , quamquam probationem admittat in eontrarìimt ; forriori t*- 
men ìwuatur areumento a falute fedietì y & tranquiUitate a Civita- 
te petita , Ed il Puffendo^. lib. 4. eap, la. ^ p. de /ur. naturai. 
gpm. Adebqma rum domima rerum irurodueerentur , id quoque pach 
*^fa placuifft y ut qui Aiquid ncque vi , ncque etam , ncque preem 
**è fùo uomina pojftderet , tantispet Dmmnut prefumeretur « doaet 
eonrrarium peobareeur : qui autem per longijfimum tempori! fptttium , 
per quod uomo meàioerieer diligent rem fitam neeliaere creditu^y quid . , 
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Ni! noftro Regno , in cui le più Cinie leggi fi ofTcnMTio » quell.i fi 
i altamente oll'crvata , e la prcfcnzione un memora biij li c ripu- 
tata in qualunque materia etbcacillìma . In quelli termini fi (pie- 
ga il nollro Ghtfeppe di Rj>f» Dottore acc^edatilFimo nella confu’t. 
30. num. IO. (T 11. Per emn fit vcrum omne poj/ibilcyò^ J} mille 
eonditiones , (T mille requifita ejfent tteeejfaria prò fnjlmenda pojjef- 
ftone ^ prafumerentur omnia de primo ad ultimum intercejftjfe . Per 
commun fenti mento de' nollri più (àvj Dottori , il tempo di un 
folo fecolo fi dice , che oltrepairt ancora colla fua efficacia Tidef 
fa preferìzione immemorabile . Quella è l'aurea dottrina del gran- 
de Ugone Grazio cap. 4. §. 7. Temp»s memoriam encedem , qn.ìft iti- 
jìnitum eft maral iter .* Bcnb autem natatum ejì a prudenribus Juris 
confidris y non planb idem effe tempui memoriam tneedens rum cotte., 
nario ; qHimnqtiam fepb bsc non Ungi abeunt , quia communis buina- 
ne viete eerminbs fune anni ceneum , quod fpatium fermi folet teta- 
res hominum y aut yr»r«t tres effieere . V Àrnifeo ammette la di&v 
fèrenza foltanto di nome tra la centenaria , e l’ immemorabile . 
£ per la materia de' feudi c anche noto , che venuti quelli nel 
Mondo y anche su de' raedeCmi pofe ella il piede , di modocchè 
per mezo di lei , taluno acquilla colla lunghezza dell’ mfo quel 
feudo , o parte ^ quel feudo , eh’ era altrui ; purché un tale ac- 
qui/lo non rechi nocumento al Padron diretto . Qiial modo di 
preferivere , ed acquillare preferivendo il Feudo , 0 parte di quel- 
lo , certamente per le leggi del Regno ave il fuo luogo . Impe- 
rocché ficcome di ogni altra colà allodiale é lecito nel Regno 
preferivere colla preicrizione di 30. o 40. anni per la notiflima 
Coflituzione Dwram , & dirmn : Cosi può farli acquiflo di feudo; 
per via di preferìzione ; leggendofi ciò Ibbilito mV cap. f* quii 
per 30. fi de feud. dtfunSi. mil . , e nella Coflituzione Canfmetudi- 
nem pravam , ove abufo , c rea confuetudine fi chiama * 1’ eflèrfi 
un tempo auto in ufo il non preferivere le cofe feudali , ivi':. 
Confueeudinem pravam baHemts in indieih obeìnentem y per quam feu- 
do y quamvis magna rempontm langiquieaee paffeffa y prxfcribi nonno- 
rerane . Quindi nella medefima Coflituzione , dopo eflèrfi flabiliu 
la preferìzione ne’ fèudi , fi ordina , che colui , che preferiflè , fia 
Cauto per fempre , e ficuro y in perpetuum fare fecurum y e luogo 
abbia* la preferìzione , cosi in tutto il Feudo , come in c'iafche- 
• duna fua parte ivi ,• Pendila autem omnia tei foni accipi voluhnuty 
uè rrieennalit prxfcriptio in feudis ineegrii J & eorum quotis parti- 
bus locum babeat . Della qual legge facendo menzione il Rea. Lt- 
nar. in ^ Ji quis per 30. num. 5. fcriflè .* Habemus etiain Icgem ia 
Regno y qua intraduxit praferiptionem feudorum inter feudat arine .y. 
quyido trafìaeur de prajeribendo feudum inregyum j eut quatam /ent 
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di , h etrtum ferottìum df/tgiutiim » U che , Te è cosi , z 

noibo credere^ hi folenne declTiooe per modum legU promulgata nel 
J738. dal se giunte le quattro Ruote, ed ordina» efeguirii da 
S M. Dio guardi , nella materia delle preferiziooi , da noi tra- 
feritea nel Tom. Vili, della noftra Cinri/p. far. tì^ 31, d# utet. 
Bxpt. Tributun. ip. per giuda interpretazione comprende non fo* 
lamenie gli affari de^ privati , e loro beni allodiali , ma anche 
li feudali. 

In quanto poi alle preferizionì riguardanti 1 * tntereflè del Re , ne' 
tempi antichi varie erano le diTcettazioni , e controverfte appò i 
DO. , non dovendoli di leggieri il Principe obligare a fottoporfi 
alle leggi delle prercrizioni , cap, Imperialem , de probib. feud, du- 
Hat. per Frederìe. ivi ; Nullius remporis prt/criptione impediente . Ed 
Ulpiano dice , che il Principe non fu ^getto a quelle leggi , 
che per affari de’ privati furono promulgate . Princtps legibus Jolu- 
tus ejì , L Princeps ff. de Ugib. (ST /. pen. ff. de erbitr. Nondimeno 
piacque a’ nodri Sovrani di obligarli anch' edi alle preicrizioni di 
100. anni; £ ciò principalmente con aver derogato tanto all’abu* 
fo di quelle preferizioni di minor tempo , come dalla detta Co* 
dituzione ^adragcnalem . E prima dubitavaG in occafione di ef* 
fere dati alTenti 1 qodri SerenilTtnù Monarchi da quello Regno 
per dovere rifcdcrc nella prima fede della di loro ampia Monar- 
chia , da dove , come dal capo doveano governare le membra in- 
feriori delle anneffe Provincie , c Regni , come fi legge appò il 
Crafiglierc de Georgiit rcpetit, feudal. cap. 25. Bammacar, in cap. fi 
per 30. qiKtft. IO. de I^Iarm. lib. i. refol. 234. 13. Quan- 

tunque vi fodero dati qui in lor vece i loro Minidri , non ba- 
dando ciò per dar luogo alla preferizione , come fcrilfcro Salir, in 
/. 2. mm. 5. C. de nov. vedigàl. Ann. fingkl. 1^4. < 5 * in cap. 1. de 
Vajfall. iecrep. tttat, m;». 451, Ann. fil, confi In (nmieracchè, 
nè anche inveditura prefunta poteva allegarfi , per atti fatti in 
alTenza del Re , cui foild appartiene di nuovo inveflire , Loffred, 
fenf. 33. col. pen. (JT ult. Camerer. in l. imperialem pag. 8. ht. I. 
Addino ad Lanar. in repetit. §, /i quii num. io. fol. 504. il che el- 
fendofi conofeiuto dali'lUudre Baronaggio del Regno, e dalla no- 
dra Cittò , nel 1720. furono porrette le fuppliche al Regnante 
di quel tempo , per la fpccial grazia , che anche centra U *£'i(co 
ammeffà fi fulTe la preferizione , che chiamafi centenaria , e tra 
le note cinque^ grazie fi ottenne , che contro il Fifeo con tale 
lunga centenaria parimente fi preferive, non folo in calò , che fem- 
pheementc fi all^aflè il pofTeflb fenza produzione del titolo, ma 
anche nel , in cui fi producefTe il titolo , ed apparifle mani- 
wnamenie viziofp , cd invalido purché non fi efibifie dal poflefTo 
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re, IVI £r /nJfeJftoneM ^ Jhie ìmmmoratitm ^ frvt ientemrìmt 
c:dert » O" ìmms rtàdere pojfejforet tonorum , Ó ftirium fcudalìum , 

Vi'/ rc^^lium a quacun<]ue moiejìi^ reeii fifci , et'um fi nnjìarct de 
ut, vitiofo , infedo , & invalido ' , oummodi tamm timiits prxdidut 
non fif enhibitus ab eifdcm pojfejfwibut . ^ 

E quel che colk fudetu grazu rìtrovafi prefcritto ^ è unifórme z 
CIÒ che ritrovavafì prima dirpollo anche per le^e comune ^ co* 
me infegnano concordemente i DD. cosi tra gl’ altri Peregrin, de 
fure fifci lib. 6 . tir. 8. num. 14. 5« canctnf, regalia refcrvata Prhtci- 
pty oc illius fifa) y oc in fignum ftngularis Privilegii , . . de quibnt 
in cap. I. in tir. qux fmt regalia cum cutrmlatit per fcribentei 
& per Caffan. de gloria Mund. in 5. part, confiderat, 24- Hec enint 
per nfnm temporit immemorialis prxfcr 'tbuntur y & acquirttntur. ^is 
ufui tanti tempori! babet vim privilegii glof. in eap. fnper quibujaam 
in §. prxtereJ ff. de verbor, fignif. Ó" vim conjìituti , (T padi , /. 
boe jure dadas aqnee y ff. de aqua quotidiana , (T eefì'tva ; immo 
(T vim legii leg. i. §. fin. &c. l. z. ^ idem Labeo y ff. de aqu» 
pluv. are. (T tantx efì potefiain , quod htdueit prxfuntionem jttrity 
Ò" de iurty centra quam non admittitur probatio in contrariumy fieth 
ti dini in i. lib. in tit.z. num.ó^.y adeb ut omnia quafibilia prì» 
viUgh y qusrantur prafcript 'tone tariti temporh , ficuti argumentatttr^ 

Oldrtid. &c. Amplia , ut prafcriptio bujufmodi immemorialis currat 
fine tiiulo y ae etiam adverfus Prineipem ignorantem , adeout de Do^, 
mini nefcientìa inutiliter obikiafur. Solfe. Ù"e. 

L’ ifteflo infegnò Ant. Fabr. in Cod. itb.y. de puefcript, 30. vel 40. anè 
nor. & centenar. defin. 2. Etfi prxfcriptio eentum annorum in plerif» 
que differat ab ea , qua eft tanti temporit y cu/us htitii non entet 
memoria : in boc tamen convenit , quod ncque tìtuli , ncque bonte fi^ 
dei probationem ullam requkit . Nam preeter id y quod en fole lapfn 
tam longi tempori! y Ó" titulu! y & bona fide! facile pretjurqitur y 
etiam prxfunùtur antiquitas utroque cafu iufti tituli vim obtinen ! , 
e dell' altri Autori uniformi nella fletta Regai Cònclufìone feci* 
mo larga mentione nel tom. 4. enucl. taf. jforenf. cap. a 5. de RegA. 
num. 2. , e nel tom. 5. de feud. enuA. caf. forenf. tit, de jnr, intrr, 

Domin. tir VaJfAl, 

Colla grazia poi del 1720. furono alCcurati i poflèilbri di cento an* 
ni y o tempo immemorabile , ancorché apparirse il titolo vizloló 
infètto, ed invalido, non eflbito però dall'illefro poflèlTore. 

L per il dippiù comprefo in detta mazia in termbi di femplicc 
pohèlforio fummariiUìmo, quella lì e uniformata a ciò flava prima 
lhbilito,e con inconcuflb flilc di giudicare oflèrvato anche in con* 
tradittorio col regio filcò, che il lemplicemente allegare il pofeefr 
Immemorabile fenza verun titolo folTc fulheicote per ottenere U Digitized by (jOOgle 



manutenzione nel corfo della lite J e per eflère pienamente afiTo- 
luto nella *diliu»lti va decifìone . Così il Regente de Marmìs refel, 
lìb.z. fu\6> ivi: Hìte ufque enim nec vidimusy tue * ma- 

jerihui audhimus Regem nojìrum pojfejfores earum rerum , qua fune 
de regalibui de fa£io fpoliajfe , fed prauts in Regia Camera mole- 
ri t y Ut citenrur p^JJeJfores ad ojìendendum titulum earum , qua pof- 
fident : ftve furi/dUUmii , quam euercent : Et hoc tam cantra Bar»’ 
nei y quìm cantra Regni Univerfttatcs , qua comparendo , ex quo ti- 
fui UT» oftenderc ncqucuat y immemorabilem allegant : ficque ahfqut quoà 
fifeui ad aliquem ailum procedaty deftinatur Commijfarius in partibus 
ad capiendam informationem de allegata centenaria t illaque demum 
capta y 6" in Regia Camera pra/enrata , conjìito de allegatis y man’ 
dar Siipremum illud 'Tribunal , ut conventus de cateto non moUJU’ 
tur y & hoc jure ‘ utimur . 

Lo che cjuali colle HelTe parole ripete nell’ oflervazione alla detif. 
III. del Regente Revert . , ed oltre l’autorità del Regente de Fan- 
te y af/Jlit. y ed altri, pondera la difpofizione del cap. item ftatui- 
musy quod fi procuratorcs fifci ìX no. in ordine , fecondo la com- 
pilazione di C/o: And. de Nigris , che apertamente determina que- 
llo punto : Item Jìatuimus , quod fi procuratorcs fifei , vel alti offi~ 
eiales y feu pubtica perfonayad quorum officium illud fpeHet y credat 
pojfejjmtcs aliquas , ftve fura ad fifeum fpeHantia detineri per ali- 
q'm occupata; detentores y feu pojfejfores ipfirum pojfeffionum y feu }u-^ 
rium in competenti Tribunali conveniant , Ó" centra ipfos , fervato 
juris ordine , procedatur t nec ipfarum poffcfftone privenrur , antequam 
legitimè convicli fuerint y (T etiam condemnati . Aggiugnendofi l’in- 
tcrpetrazione di Luca di Pmn, cioè poffejfor citetur , libellus offera- 
tur y lis contejlerur , juretur de calumnia , Ò" fubjìantialiter condemne- 
tur y bic orda efl fubjìantialis in caujfa , qui non poteft omini . Tan- 
to che il’medcfimo de Marin. nel *. a. nell’ o^^r. alla decif.^66- 
nata a^ fàvora de’ pofleflòrl nella caulk della reintegrazione delle. 
Palude di queda fedelilTimi Città sì meraviglia del Regente Re- 
vertera, che fcn’ve, che fi avrebbero potuto nel corfo della lite, fe- 
condo il rigore della legge fpogliare del pofleflb coloro , che non “ 
aveano efibico titolo; ma attenta la qualità della caufa erafi da- * 
to termine ; Unde fatis miror de dom. Reg. no/in , cur bìc di’ . 
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Mariu. fi. devono aggiugnere Sefu it ìnbiUtuit. 5. ^ to. àe 
Pont, cmf, jfz. n. i 6 , Mnrcian. Ji/onr. im, 37 * Qoleot, 

cantrov, <1. /ii. I. ». l. & ae Mnrm. nllcg. 

Perlocchè tempre da’ ooftrì Tribunali fi è giudicato, e dà|fi>, che’l 
poflèflbre pendente la lite fiiflè mantenuto nel pofièlTo , coinè de- 
terminò il S.C nella caute dell’ officio di Portulano, e pofièflbre 
de’figilli della Cittk di Manfredonia preflb CaMce nella der.77. La 
Rmu Camera nella caute di Gio: Antonio Paugano appo Mavim, 
dtfint. 6 %. hi fteflà Regia Camera, ed il CoUateral Conléglio nella 
caute del Principe di Salerno appo Revert. deci/. 543. , e li flef- 
fi due Tribtuiali nella caute de pofièflibrì delle Paludi . Rriwrr. 
detif, ^ 66 . A»», dlegm, dS. e 6 f. 

£d intorno a quello punto Ctfiillo dt tertus etp, 3. ptr totum , in 
termini rigorófiffimi di decime fpirituali te vedere di che fòrza , 
e vigore iu la prelcrìzione ìmaimQrsÉùte, e centenaria , e de’no* 
Uri il fempre ugualmaoM venerato Andrea d’ Ifernia nella cor^i- 
tut. ^otdrMgeuAtm ift» jmblica , neUa ft dubittfio 

iter» in fin* y Afj^itto nella cai^. J^i » d» qg t mde m , il Regente de.. 
Ponte deci/. 2. n. 6 . Paride de Putto de tmneegtnti fptd, ofA. 120. - 
il Padre j^itn nell’ adàit, alla emttnv. mmu 78- , é* ftqq, 
quali tutti fi valgono della difpofizioiie del tello proprio del pun- 
to prefente , nella leg. boe /nre tamur §. dnSns equa , dr eque 
quotidiana , ÓT aft’rua , ivi.- duRus equa y eujut erigo mamoriam ea- " 
cejjit y jure cot^ituti loco bahetur , c del cap, fuper qtùbufàam ^ 
fretereà de verb. ftonificat. ; e concorrendovi il decorlb tdtreì 
100. emt. anche nel giudizio petitorio , doverli afiòlvere il pof 
feflore prima della grazia fu infegnato da’ nollri FeudifU mentre 
per tal tempo immemorabile s’ intende preferitu anche 1’ azione 
di rivocare Ù feudo , o Baronia , e per il poirefso di 100. anni 
cum fee^mem fervìtii fi acquilla 1’ utile dominio de’ fèudi a be- 
neficio de’ pofieflbri , poiché la tacita remiffione dB*'ftudatarj , e 
fuoi eredi per il decorlo di s'i lungo tempp bebet affenfum 
Cf aquiparatur renuncierioni fo 3 e cum ejfenfu ee omni parte ‘oaltdo , 
allo fcriverc di Affitto in co^it. R^ni Con/uetudinem prevam ». 
17. e 22 . Laonde efclnfo il feudaurio# /ure revoceudi ob lap/um 
tanti temporis per fententiam Judicis , tal fentenza farebbe anche 
di nocumento al reco , qui ageret ed devolutionem feudi ptr murteu» 
noendirorit ab/que baredeyftcutt prodejfet fifeo y ft emptor decederet abt- , 
que barede in feudo , te»t. m cap. l- ^ Jtd ft VejfaUut dt feto* 

. do fuo y tit. ft Je feud. fuer. contraverf. ove dò avverti Amhea^, 
ed allega la Regola, che poftocchè il venditore -uweerer 
emptor etiam wneeret vtnditorem , obftet Domine reguia iUe Si^ vmr 

‘Aù ^ ^ * * 
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to yi VdJfÀhs ^ feuJt mim.5. Qual tedo viene communemen' 
te allegato di Feudifti , per provare , che la prefcrizione del Feu* 
do ìruer prhétos fu anche dì nocumento y e pregi udixio al padron 
direcro , e corra anche contro il medefimo y fi de domìnio utili 
tgetut : Secui <und fi% agarur de prttfcribendo rem feudtdem ufi dio- 
dtalem j Nam tutte ifta preferiptio non meeret Domino . Cos\ Cams^ 
ter. in cap. I. ». 204. tit. an Agrutus . Glojf. in ccr^tt. Regni 
dubitano y in verb. communi , veìf. fed numquid in pncmijfo cafu 
Andr. ibid. ver/, deinde qtutrit ^jfa. £d ailài bene Gw: Andrea 
de Giorgiis repetit, feudal. cap. a 5. »«b». 6. 7. Ù" 8. RefentbaL de 
feud. eap, 6. conci*/. 84. cap, p. memhr.t, coneluf. py, num.i, 27. & 
Curi. jun. de feud. par. 4. num. po. Balb. de prtfcript. par. 4. 
fartit quarta principdis qu. 12. n. 14. Siccome anche procede in 
pra/criptione fervitutis in feudo contro feudatarium ; Poicchè y devo- 
luto feudo ad Dominum pojl complitam praferiptionem y ijìa prafcr'tr 
ptìo fer/itntìi non noceret Domino y qui non pojfidet , ncc praflitit 
patienriam ufms illiut fervautit y come icrivono Andrea , ed altri 
ih cap l. quid ergo de invejlit. de re alien, fad. Non così però 
trattandofi de praferibendo roto feudo inter privatos . Nam tum pra- 
fcriptio completa inter privatos nocet domino , come dichbra Refe». 
tbal. cap. p. mentbr. t. concluf. 1 1. num. q. & 5. .* Dottrine tutttf 
da noi allegate y e feguitate nel tom. 5. enucUorionum cafuum /»• 
‘ renfium de jeudis eap. 34, de feudorum revocatiohe , Ò" vindicatione 
num. uhm. 

£ fecondo queAa dillinzitMie di tempo , e fpàuate limitazioni y ^ 
confàcevole la decifione y che fì legge appreno il Reg. . Revertera 
dee. 558. ove trattavafi y che il Conte di Potenza podèflbre della 
Terra di Vignola, che pofièdeva in tenuta, e burgenfatico , ave- 
va pagato alla Regia Corte per lo fpazio di anni 70. 1 ’ adoa , e 
zelevj : e conofe iutofi , che il medefimo non L’aveva in utile do<- 
minio y feu in feudum/fi[3t. In burgenfaticum , Quantunque il Fifeo 
pretenieife la continuazione del pagamento dell’ adoa , e de’ rele- 
vj : Hit omnibus in Regia Camera di/cujffts , nemine contradicente , 
decifum fuk , Caftrum Vienna , uri rem burgenfaticatn , non autem 
feudalem a Baronum Cedidorio effe delendum : £ non li ebbe alcu- 
na ragione della dottrina di Baldo 'in cap. 1. ^ fi Vaffallus de 
tontrov. inveflitura inter Dominum , & Vaffallum , ove dilfc , che 
ficcome il Vaflàllo preferive il feudo , quello polTedendo per anni 
30. eum prafiatione adbom in vicem fervitii perfonalis , Pomhu dùte- 
^o yfie e contrario Dominus dkeSus rtcipìens a Vaffdlo^pdb^m pra- 
/crìbat faudum prò ilio tempore , prò quo fuit ^ a VaffalU pofftffum , 
fi i/fidens Vaffaltus rem uri allodialem y Ò" in tenutam , impontrt 
' *' <*r ,,f .iMi—M , _duraturgnfj^ donfq 


5>cao 


res fit penet ipfvm come 'nel feii4atano viene efprefsamentc di- 
Ipolb nel C0p. I. ^ quid ergo , de mvejìitura de re aliena feda E 
fu. fìpoito alla fuaett» dottrina , qùod aan filutiomes adboarumyù' 
rclevrorutn non' èainùjfetu ceuf/tm eontinumnyfed omnhA difeonrinutmr 
tanti tcmporis fpatium requirebatur , , eujus initii memoria man extaref 
in confrariumy come fu da ned divifato nel tom. 4. enucleat. cafuum 
far, cap. J4. quibut ex eaujis Regii Ajfen/ut imperratio^ corruar n.14. 

Sono perA quefii termini diverfi,ed alieni dalla prefentè caufa, poi- 
ché non fi tratta , fe non che la cau(à tra privati , cioè la Cit- 
ta di Napoli , e Partecipanti , ed il Principe della Riccia , coinn 
utile Padrone del feudo d' Airola . 

Or fe ciò dovrebbe certamente aver luogo allegandofi dalla fedelini, 
ma CiiU di Napoli il pieno , e libero dominical pofsefso delle > 
Cadette acque ultra centum amos , con afsai maggior ragione dea / 
aver luogo cofiando del legitimo, follenne, e privilegiato titolo^ 
da cui è derivato detto pol'selw ; poiché fe le leggi concedono il 
dover taluno ottenere ex fola immemorabiU pofféfftone , ttiam i» /u- 
dieta petitorio , maggiormente il giudo titolo dimodrando ad text» 
dn /. I. quod ctt prator ff, de fuperjiciebui L non funt liberi ff". 
de pota bomtnum l. m eo quod plus ff. de regni. }ur, J^ubenr. multò, 
nagii Cod. de Sacro/andis Ecciejiis. 

Al che collimano le chiare difpofiziooi delle leggi . Cosi rcfcrilsero 
1’ Impp. Arcadio , ed Oaor. nella l. u/um aqua Cod. de aquxiud. 
Uh. 1 1. ex ufu viterì aqux , longaque dominio veteri licentia , 

<Jr mire ufque ad prtfentem diem perdurante , praferiptio , adeòque r 
p^fJJiotps confervatio nafeitur . Ne altrimenti prefcrilTero T Impp, 
Diocleziano , e Malfimiliajfio nella /. 7. C, de fende, ivi : Si ma-, 
nifefib docen pojpt }us aqua ex veteri more » atque ^fervatione per 
eertum locum profuentit^ urilitatem certit fundis rigandi caufam en- 
Ubere procuraror nofer ne quid cantra veterem farmam , atque foU 
lemnem morem ittnovetur , pnbibebit , E cosi parimente nella pre- 
cedente A 6 , ftabill rimperador Claudio eoa parole aon didimàU. 
ho ^ 
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CAPO U L'T I M O, 

• • , ^ ..t .5 • s ■, J . 

Non c pcrnKflb 4 Principe dell? RiocU» còmcdtilc’. 

padrone del feudo d’Airola> appropriarfì T acqua * 

' ' che fluifee nel^ feudo- di S, Agata i ed è rì- 
ftretta nella catena per fervizio di 'quella' ‘ ' 

. Città » con deviarla altrove in prc- 
. .giudizio idi detto feudo di Sant’ • 

•; Agata inferiore, e per con- ' • 

^ fcgucnza di quella Città « • • 

Q uantunque le colè divilàte ne* precedenti capi apertamente con* 
vinghino'niurià' a2zi(wc_ appartcncrfi al Principe della JUccia 
■ fopra l’ acqua, che nafqe pcf fuo feudo, e iluilu in quello' d| 
S. Agata de’ Gòri , e per 'mezzo dalla refìrizzioné , e catena in 
quella Cittli; fi asgiungotlo Uél nofiro cafo le leggi particolari dd 
noftro Regno, delle ouiili nel prefente flimiamo fare memoria. 
I.a- legge commufte de’ Romani dUlinguendo i fiumi in piibltci j e 
privali , numera Ora i prifni quelli , che fon navigabili.,, ór che 
uniti cogl’ altri fi rendono ^navigabili . Cos*! Ulpiano nttU j. r.' D. 
é< flmninl ivi '; IPrxror ne quid in flunfine puhlieo , ripave' ejui^ 
ne quitt in Jlumine pubico neve in ri^a.cfus immittis , ^9 
/iiihì f iferve navigio deteri'us ftt ^ fiat . *' V * 

La generale dellt 'regalie , che fpecialntcntei appartengono al Princi*' 
pe , il qualq fton riconofee fupenorc ,* e fono parte del Principa*\ 
fò-rteflb,- numera tra di efiè u foli fiumi navigabili, e queUf, 
Colla' giùnta de’'quàli ' gli altri fi rendono navigabili, cap. unici 
qui fini reifaiia ìvì ;ì' 'Flumìna navigàbilia^ & px quibus fiunt navi- 
gaÙlià'. perula ragione dopò di Àndr.' d avvertita da Oraz. 
Mjntan. de 'tr^al; nnigaòilia ^a. I., che farebbe molto' 

IrMhfato in ''qbeflfà 'fpccie iroKtto'aClU 'reealia ,’ fcfoflc riìlretto ■» 
foli fiumi nella di loro origine per fe Aelii navigabili, e però nel 
Tefio fi aggiungono anche quelli , da’quali gli altri fi rendono na* 
vigabili : Inter regalia numerantur fiumìna navigabili^, qua panca funty 
ut in fui ortu finf navigabilia, & ideb fequitur in tentu & ex quibus 
filine navigf^ilia y idefi fine quibus flumcnyquod cumeisefi navigabilcy 
non ejfet navigabile. £ quelle due fole ipecie appartengono aib 
regalia , non oftanteche Cuntera , Rodwico , Sigonio , cd altri vi 
luimerìno indiftintamente tutti li fiumi , come avvenifee Regnerò 
Sifiino in regai. tib. z. r. 3. num. 18. Sive igitur fiumìna reda in 
mare , nec ipfa navigabilia funt , fivt in aliud quidem fiu- 

tntn t ^quedh uttiir , fed fine eo effedu , •*/ illud navigabile reddant , 






nnm inttr hgéJié mumerM , non 

otto JenJu 4 càpKwia funt^ quàm quoi loqtutur dt^Ui, pnkikis firn- 
nuH$h, furvtfobU'thui ^ & n quibus mrvìgàbilu fnnt * di- 

cenai fune volmjje RaJovk. Uh. a. Sigon. de regmt Jtal. tib. 

a. <?* 12. eriamji funiltttr fiuminum Jìmpiicieer numinerint hncr re- 
getta ^ hot nifi omnet Scriptoret ita loqnemes errajfe pLaceat affkmmte. 

Li particolare del nolbo Regoo contieiie fotto di Te tutte le foni 
di fiumi, ed acque publiche colli dì loro corfi . tegde hot 

fiuminum { dice Montano ) efi maga amplnm in Re^ ncfiro , row- 
hnem fcilkct nedum fiumina navigahUia, & quod iafluit in vaviga- 
bile , fed etiam cttera filmina ; quia contìnet aqnas , & decu^ns 
aqnapm^ quod efi plus. Regalia, che tanto in vigore di .antica 
conl'netudine, quanto in vinù dell’ uniforme tenore delle invefti- 
ture è fiata da’ Sereniflimi noftri Principi communicata a Baroni 
come concordemciirc ce ne afiicurano tutti li Scrittori tra’ quali 
Luca di' Penna nel commento della /. ^ieumque C, de/und. Hmù 
troph. Ub.il. num. ^. fte etiam Gomita^ & Baronet ^tam tu forma 
prhilegionm y quim etiam en verufta con/uetmdine babent inCaftrit 
<(T terris torum Hommlla precipua demaniaiia , jmta furisdìBiones 
aquaiy & deeurfut aquorumy MonreSj nemoray pq/^ y fòrtelirìa y <T 
in partibui. ApuUtt clibana , & alia buftumodi , qua per eorum Vaf> 
fallo! pojftderi non licety ncque prafcribi . Il Reg. de Pont, conf. pi. 
Hum. I. ivir fi \attcndamus fum prafumptionem y procul dubio Domi* .. 
PUS Montaneamm prafumiturBaroy cum e» vetufiaeon/uetudiae babeane 
Barone! y tT ahi utilet dòmini in eorum ftudit quadon demaniaiia pra- 
cipuay Uti funt furifdiBiones aquay montety pafmay & alia ^ de qui- 
bus per Lue. de Penru iti, t. ^uicunque C. ^ feudo iimimpb. lib. 
II. ubi noralniiter troBat bunc nofirunf ertieulmn , Paris de deintegi 
in prìne. ^in tterb, demaniaiia Principisy Barotiis Freccia in a. M, ' 
fui rraHi de fubfeud. e "^. antb, *. % 

Antonio Cd^t nell’ invefittura feudale v. fiuminibmt ■ y fosìsn , che 
tutte le acque, c coni dèlie medeiìme nel Regno attenu da for- 
ma de‘ privilegi > fono t^o' Baróni, ed allega Luca di Penna .nella 
/. ufum O. 'de equtedufìi'iib. il. in Regno confiat , quod aqua y 
fiumina y ^"derurfus aquarum en forma privilegnrum Re^i ./nnt Ba- 
ronum y Lue. in l. ufu , C. de aquaduB. lib. il. , e' nijlle parole 
fbntibniy-rhìsy aquit y equarumquè decurfibuSy dove replica.* Aqum 
n^n ornmrt , ■& decur/us aquarum funt Baronum ex forme privile-' 
^lorum Regni Sicilia y vid. ijte, in l. ufumy C. de equaduBi lib.li. 

Il Preftàeme de Francbit nella d«r. 183. num, i. Barones in ' boc Re^ 
fno babem' quadam pratipua en privilegiity feu •venfia confuetudine j 
^ inrer alta funt aquay equarumque deatr/uSy ut dica Lue. dePann^ 
in k ^icumquq col. t! verf, fuc etiem . 
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12 8. < 5 * v'ukfur idL jiiK.vttf. & pradìSam ht i. porr, iàtm àich 
idtm Ijk. in /• ufum atftue C. de squaduiì. Uh. il. de quo mtmnh 
Lof. eonf. i J. ?• vcrf. feà pradtRis , & idem Cepjrr. in imxfl. 
prxdiHu ia wi. fiummibus , ;ubi ex hoc infere forte in Regno no- 
firoy vel alibi non licere fine prgmijfn Damw Regie > vel Baronie 
xquam capere de fluminc pxblico . £d il Canfigliero Paolo Staibano il 
vecciiio ad con/. 27. fcritto in rilpolla della pretenzìone della Se* 
de Appollolica di non poterfi dalla Maell^ del Re Cattolico de* 
viare. parte dell’ acqua di Serino per commoio di quella fede* 
liilima Città fenza permelTo delb ftefla S. Sede; Mine depromptum 
tft a DD.'y qnoà tum JUmina omnia Regni etiam perennia fuerint 
Regie y Ò 7 * ex ferma communi prrjilegiorum Baronìbus ìpfiue concejfo- 
rum y in Baronee iUa translma ex tifa cUufula cum aquity & aqua- 
ptm decurjtbuey prout fcripjit. Lue. in leg. ufum aqux C. de aque- 
àuQ. Itb. 1.1. y & in l. ^uicumque y C. de fund. Umitropb, Ub. li. 
& Capre, in fua mvefttt. feud. in v. fontine in verf. aqu* ratneu 
omnes fol.xoy..derh>ationem eque a jiumìnc non effe Ucttam y nifi 
precedente Ragie vel Baroxit jimiliter in eìus terra Ucent'ta , Ajji. 
decif. }88. num. 13. Cappe, tu d. invejì. feud. in v. fluminibus y in 
verf. ex flumìnibue circa, firn foLio^. Quali dottrina con altre con- 
£tcevoli furono da noi allegate nel tom. 4. auB. caf. forenf. cap. 
25. de regalib. «um.2. & fequ. 

I>!e altrìnactui infegnò Montano in traSL de regai. fiumìna : ove al 
nit. 8. dice> ad excludendum fue Baronie non /ufficere quarnUbet pojfef 
fionem in ■ atntrarium y nifi adducatur t 'ttulut babilis ad excludendam pra- 
fumptìouem iurisyqua Baronii aJftjÌHy il che fu anche da noi con 
altre autorità dimolhcato nel tom. 5. de feudis , della noltra Giu- 
ri fprud. Forenf. eap.1^ de BOron. & eormm furib. num.l6. 

£d attenta LaCud. antica Confuetudine'per il tenore delle inveftiture 
appartengono al Barone tutte le acque publiche, niente importando, 
che turcoOo in . luogo ■ p eìv aia , porche liano perenni , ancorebo 
non navigabili. F lumina quadaxe, dìcg (Mp, nella cit,f.i. jf.de fu- 
minib.y ^thUea funf. quetdàm non, Publicum fiumcn effe Cajftue de- 
finir y jquod perenne fit. Hxc fententu Caffi' f quam 'Ò' Celfus pro- 
bat ) oÀdetur effe probabilit- : £ nella L unic. ff. ne quid iriflum. 
pub. ^fe. parlando di quell* interdetto dice. Pertinet nutem ad ftu- 
mitta pubftcM—y five navigabiUa fttu , frue non Jint . Non c uguale 
pen^ in ogni Ione di fiumi publici la dirpoTizione di qudla legge, 
mentre polla da parte la proibizione fpeciale del Principe •> 0 eel 
blagiftnto Niji Imperatety vel Senatue vetet , quante volte non 
b deiUnata ad ufo pubiico : Si modi ea aqua in ufu publtco non 
■ erity a nettino c vietato il pigliarne dal fiume poblico, J^o nù- 
"^•^'Hmame duàdtu r aquay n'ibjl jmptiite mfi Imp^atoryouty 
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Pnmpo*\o nella /. 2. ff. de ^untìn. ; ma fc il 6ume'pQbIico è na- 
vigabile , o con Ciro altro il la navigabile , Tenza panicoUr proi- 
bizione è vietato a chi che fia il deviarne T'a^ua . SeJ fi auf 
n0%»}gahile efi ^ a»t m eo sliud navigaiitc fie ^ no» pcmAotìur id fa- 
cere d. A 2., anxi la gl. nella parola no» permitrihtr aflrerm.i, che 
ni meno ballerebbe il- permeilo del Principe, femprecche in quel- 
lo elpreiiàmeiHe non fi dirpeniàflé all’ ollacolo della legge; eeùon- 
fit Ffiitceps permuterete nifi diceret , no» ohftante lega lyJW, vel alio. 

E da db deriva, che il oorfo,e naturale letto del fiume non è permei» 
ai Baroni divertire dovendolène iblaniente avvalere, per quanto coo- 
ceme il finimento de’ proprj feudi. (Quindi cfleodo l’ilb(i£> fiume 
quello di Airola , e quelh» di S-Agata per le refpettive coocelfionl 
di detti feudi fatte ad utili padroni de’medefimi co/n atfuise aqnjrumni 
decitrfilmf , il medemo fiume fiuendo per il teoimcnto di Airola 
deve eifere nell’utile dominio del Barone di detto feudo; e fluen- 
do per quello di S Agata , deve eflère di utile dominio dei Ba- 
rone del detto feudo, e fino a tanto che flullce per il feudo d* 
Airolx, r acqua del detto fiume è in utile dominio del Barone del 
detto feudo , ed entrata nel terminato del fèudo di S. Agata è 
nell’ utile dominio del Barone del medemo fèudo ; ed avendo il 
corfo naturale nel feudo intcriore, non può divertirìi dal -padrone 
del feudo fuperiore, come per la difpofiziooe di piò tedi concoiw 
danti fu oflervato ^ Godio oh/. 66. Uh. 2. Papoaio Arreft, 8- (S" 9. 
e Caneerio p. 3. variar, ca^ ^ da fervit. num, 233. , ove parlando 
delle acque publiche , dice non poterfi divertire èé eorum /olito 
otrfue allegando la A ProculuSe e la A flomimo» videamus [X do 
'damna infiil. A I. duHus aqu» d. de aqua quot. & étftiv. A 2-^« 
fin. C. od leg. Aquil, l. nuMìfeJìa C. de fervit. A i. fii*. D. de 
font. l. i. §. fin. D. de riv. 

£ quantunque 1 ’ acqua nafeente in -Airola foflè da fóndo priva- 
to , e foflè privata , e non fèndale ^ je publk» , fluendo poi nel 
^udo di S. Agata deve dirfi. publicn , « feudale , e non piò in 
dominio del Barone d* Airola, e nella difpofizioae del medefimo, 
'come fu comprovato da Pecebio de aquaduSu lih.i. cap,2.de divif. oqua- 
rum n. II. cosi fciivendo .* efio toiis equo m principio , »»de ofitnr 
fit alicmfus privati e O" privatus ad fui lihhum valeat de eo difpon^ - 
reeCf oliunde devertere y donee eftin/uo foloytamen pofiquam egrejfo 
efi ejui fundnm , < 5 " trardit per loca puiika , efficitur Ò" ìpfa puhii- 
aa , Heganter dotrt Pari/ d. co»/ 1 2p. fSl olii /apra citati y noe po* 
terit domtnut de ìlio oqua /uum fundtm egrtffs rnnpliki difponere^ 
cum am^iìit non fit in ilitus dominio HyppolUr Rimtiud. con/ 24. 
nu. p. Ò* /eqq. voi. i. Èd i! medemo Perttio’ de. oquaduBo^ «p- »• 
Uh. I. n. 8- & foaa. fcrive .• Aaua 
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tOcntìa bu'tuftno^i jK^rennitas exìgifur l. jìtiminitm D. di ftonU 
fiil\ Hi: publiatm jiutnat cjfe CaJ/iui' defìtiit , tjuod perenne cjì §. fin- 
mina autem^ h‘Jl. tir. de rer. divif. Ai agnrfcatdum aqu/pn , an Jir 
publica f vcl privata , attendendnm effe alveum , vcl^ meatum , per 
quem tranfie y- Ù" vetufliffimum eptfdem aqueecmfumyjna^firaliter de- 
cer BAd, 'm ft quii de Manfo de contrxni. invefi, feudA,- mm. q. 
quem feqnitur CepoUa de feroituti Tuftkl 'prted. cap. 4. fub mm. 24. . 
Pari/, conf. I 7 ,q. ». 6 . vA. 4. , • * 

Ao^cha fcguetidn r acqua la natura dell* alveo, per cui fcorrc, mu»'^ 
rando 1* alveo l'acqua, pafià in dominio del fecondo alveo, in cui 
a’ immette , e diceli nuovo, fiume , e non amico . Cosi Ccpdla 
traci, a. de fervir. tufi, prtedior.'.c^.^.' n. hi fin. Ex quo fiumen 
tmm uno impetii rccejjit y Ò" ncrvum Aveum facie , no» reputamr , 
effe Alud idem fiumen , fed Ahtd & ifte efi proprim eafus in d. L ' 
■hoc iure §. fi aquam in primo refponfo ftcuudm» hitelletimn gloffa y 
<T hoc eriam vuit Barro!, in.d. l. quominus in \ 6 . quefi. ubi vult ^ 
'quod fi fiumen mutavit Aveum uno impetu j pardir jus eque y Ù"' - 
tune :videtur Aktd fiume». ^ 

Cos'k parimente Orazio Montano de RegAib. v. fiumi»» nmjìgabilia ». 

4. in fin. dopo aver detto , che nel nodro Regno le acque , che 
-nafeono nel luogo publico , e ne' luoghi demaniali dell’ UniverTi* 
tli fono de Regalibut , e per la claufou contenuta nelle concclTio* * 
ni de’ feudi cum aquis , aquarumque decutfilnu pafiino a’ Baroni 
foggiugne al noftro propofìto : Aqua verb orient m fido meo ejl 
mea y donec currit.per fiAum nuum y (T de ta poffum difiponere . ud 
libUmn , eamque arvertere\ ut no» intret fiundum tuum \ ^ efi tm 
fio , quia in dominio meo efi ; at eum intrat fimdum tuumy^ficitkr 
tua y, donec fluir per fiolum tuum ,* eamque . coMtdtrf Ateri'.en fando 
tuo poterli eadem ratione dominii acquifiti eu e»,^y e pio à tngttff» ^ 
fiundum tuum Bald. in l. 4. C. dé fiervìt . , & l. 'i* iilud LAko D. ^ 
de: aqua quot. Cr afitvr-Oxpf^ in mvefi. feud. in verfi. aqua. Alide 
dùendum effet dominion aqu» àcqofiarté Jànntutem in fundo meo en 
dernrfu , ft dominium petéu ra ret fmm eriam in Aleno foloy quod . 
. fAfiumyrepugnans omqÌ ràtionf. Perdura» igitur dominium aqu» privo- 
'f» y donec perdurat fiAtm y per quod tranfit Dee, confi. 373, 

£ihe c quanto perJuìempieiift all’incarico datoci , abbiam potuto cólN 
■diderare intomd aldn^y^Sn^oaifChe affilìono alla fèdeliflima Cii?' 

. tìl di Napoli P**^|pjBri iitUa-; acque - dette di Carmigna» > 

' «o, addette , e neceUulb 
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